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La seduta comincia alle 9.

PIETRO ZOPPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Dal Castello, Gior-
gio Ferrari, Formica, Bruno Orsini e Tre -
maglia sono in missione per incarico del
loro ufficio .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. In data 13 dicembre
1983 sono state presentate alla Presidenza
le seguenti proposte di legge dai deputa -
ti :

IANNIELLO : «Provvedimenti per assicu-
rare il finanziamento della Croce ross a
italiana» (991) ;

FORNASARI ed altri: «Norme per la con-
servazione, la difesa e l'uso del territorio ,
del suolo e delle acque» (992) .

Saranno stampati e distribuiti.

Assegnazione di disegni di legge
a Commissione in sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto
in una precedente seduta, a norma del pri -
mo comma dell'articolo 92 del regolamen-
to, che i seguenti disegni di legge siano
deferiti alla VI Commissione permanente
(Finanze e tesoro) in sede legislativa:

«Aumento della quota di partecipazione
dell'Italia al capitale della Banca interna-
zionale per la ricostruzione e lo sviluppo
(BIRS)» (872) (con parere della III e della
V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

«Partecipazione italiana alla III ricosti-
tuzione delle risorse del Fondo africano
di sviluppo» (877) (con parere della III e
della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

«Aumento della quota di partecipazione
dell'Italia al capitale della Banca europea
per gli investimenti» (879) (con parere del-
la III e della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .



Atti Parlamentari

	

— 4738 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 1983

Seguito della discussione congiunta dei
disegni di legge : S. 195. — Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge finan-
ziaria 1984) (approvato dal Senato)
(927); S. 196. — Bilancio di previsione
dello Stato per l 'anno finanziario 1984

e bilancio pluriennale per il triennio
1984-1986 (approvato dal Senato)
(932).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione congiunta
dei disegni di legge già approvati dal Se -
nato: Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 1984) ; Bilancio di previ-
sione dello Stato per l'anno finanziario
1984 e bilancio pluriennale per il triennio
1984-1986 .

È iscritto a parlare l'onorevole Bassani-
ni, che ha a disposizione 35 minuti . Ne ha
facoltà.

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente,
colleghi, signor ministro, non ripeterò i
rilievi che, con competenza assai maggio-
re della mia, ha già svolto il collega Visco,
esponendo le ragioni della nostra ferma e
netta, ancorché costruttiva, opposizione a
questa legge finanziaria e a questa legg e
di bilancio, alla manovra (si fa per dire) di
politica economica e finanziaria posta i n
essere dal Governo. Prima di illustrare la
nostra modesta ma concreta proposta al-
ternativa (che abbiamo presentato con
precisi emendamenti e non solo con le
nobili esortazioni di cui troppo spesso si
abusa), vorrei aggiungere alcune riflessio-
ni sui profili istituzionali degli strumenti
di governo della finanza pubblica, la cui
considerazione ha tradizionalmente u n
posto di rilievo in questi dibattiti annual i
sulla manovra di politica economica e fi-
nanziaria .

Quest'anno si è accreditata la convin-
zione che, all'assenza di una coerent e
strategia governativa di risanamento fi-
nanziario e di avvio della ripresa econo-
mica e occupazionale ed alla contraddit-
torietà delle misure congiunturali propo-
ste dalla maggioranza, faccia almeno da

compenso una sorta di recupero della
funzionalità e dell'efficacia degli stru-
menti di governo democratico della fi-
nanza pubblica e di controllo della spesa,
recupero consentito essenzialmente dalla
istituzione della sessione di bilancio. Pur-
troppo non è così . Anzi, la sessione di
bilancio ci costringe a constatare, amara -
mente, quanto già ieri l 'onorevole Magri
rilevava sotto altro profilo : che il re è
nudo; e, vorrei aggiungere, che i giurist i
di corte predicano nel deserto, se pur non
hanno lasciato all'opposizione anche que -
sto nobile, ma non gratificante, ruolo .

Nessuno ha messo in dubbio la dimen-
sione dei processi di trasformazione
strutturale, economica e sociale, di inno-
vazione tecnologica, di modificazione del -
la divisione internazionale del lavoro e
dell'organizzazione della produzione, né
la dimensione dei conflitti economici, so-
ciali e politici che ne derivano; nessuno
contesta quindi la necessità di disporre d i
strategie e di strumenti adeguati per diri-
gere e controllare queste trasformazioni .
Né alcuno ha messo in dubbio qui l a
preoccupante gravità della crisi che anco-
ra perdura; ciò risulta, del resto, da dati
obiettivi e incontestati. Ne ricordo alcu-
ni .

L'onorevole Visco, e poi l'onorevole
Barca, sottolineavano la rilevanza dram-
matica del dato relativo alla disoccupa-
zione giovanile (il 33 per cento sul totale
della forza lavoro al di sotto dei 25 anni) .
Entrambi sottolineavano il perdurare ,
anzi il crescere, del differenziale inflazio-
nistico nei confronti degli altri paesi indu-
strializzati. Il debito pubblico tende a rag-
giungere il 90 per cento del prodotto in-
terno lordo. Il finanziamento del disavan-
zo rischia di assorbire l'intero risparmio
nazionale. Cresce il pericolo di un proces -
so inarrestabile di autoalimentazione de l
disavanzo (e già l'anno scorso il collega
Spaventa attirava la nostra attenzione s u
questo dato) . Assistiamo ad un consistente
aumento, in termini reali (più 4 punti nel-
le stime del CER), del costo di lavoro per
unità di prodotto nell ' industria, a fronte
di una riduzione dei salari reali: è una
forbice indubbiamente preoccupante . La
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caduta degli investimenti fissi lordi va ol-
tre il 5 per cento, secondo i dati della
Relazione previsionale e programmatica,
mentre avanzano fenomeni di deindu-
strializzazione strisciante — come dic e
Merloni — e in qualche caso anche —
come dire? — di deindustrializzazione
rampante. Vi è il rischio concreto di esse -
re emarginati dalla tendenza generale —
anche se non sappiamo quanto stabilizza-
ta e consistente — alla ripresa economi -
ca .

Ma di fronte ad una situazione di que-
sto genere (trasformazioni profonde ch e
richiedono strategie e strumenti adeguat i
per governarle e dirigerle, crisi perduran-
te ed anzi aggravata) le reazioni appaion o
enormemente e singolarmente diverse ,
come anche questo dibattito ha rivelato .

Una proposta alternativa di governo
della crisi e della trasformazione, una te-
rapia d 'urto di risanamento ed un proget-
to di ripresa, è stata delineata qui da Vi-
sco, da Peggio, da Reichlin, da Magri, si a
pure con accenti e contenuti diversi . Vice-
versa, la strategia del Governo resta inde-
terminata ed incerta, singolarmente ina-
deguata a fronteggiare la gravità della
crisi, chiara solo nel rifiuto della terapi a
d'urto proposta dalla sinistra .

Il Governo rifiuta impegnative misure
di finanza straordinaria . Rifiuta l 'ipotesi
di una riforma del sistema fiscale fondat a
sull'introduzione di un'imposta ordinari a
sul patrimonio. Rifiuta di affrontare il
problema di efficaci provvedimenti di ri-
duzione dell'area dell'erosione e di lotta
all 'evasione, per puntare ad un significa-
tivo recupero almeno di una parte dei 15 0
mila miliardi di base imponibile che nella
sostanza elude l 'obbligo tributario . Il Go-
verno rifiuta di affrontare il problema d i
una vera, equilibrata politica dei redditi ,
che concerna anche i prezzi e le tariffe .
Rifiuta le proposte, avanzate anche dall a
nostra parte, di interventi incisivi su i
meccanismi di dilatazione della spes a
pubblica e, in particolare, della spesa cor-
rente. Non prospetta alcuna coerente po-
litica industriale e degli investimenti, né
una politica attiva del lavoro e una stra-
tegia di ripresa dell 'occupazione.

Due anni fa, in quest'aula, il collega
Spaventa sottolineava la assenza di ogni
strategia di politica economica, con paro-
le che potremmo far nostre ancor oggi ,
ripetendo la denuncia di indirizzi che fini-
scono per sommare gli effetti nefasti di
politiche insieme inflazionistiche e reces-
sive. Ma se, da una parte, non emerge
alcun progetto strategico di lungo e me-
dio periodo, tale da rimuovere le cause
strutturali delle presenti difficolt à
dell'economia e della finanza pubblica ,
neppure viene, d 'altra parte, propost a
una coerente manovra congiunturale, al
di là del preannuncio di una politica de i
redditi zoppa e di mediocri soluzioni d i
ingegneria contabile o finanziaria .

Non a caso, l'approvazione in Commis-
sione bilancio della legge finanziaria e
della legge di bilancio, qualche giorno fa ,
con gli emendamenti proposti dal Gover-
no su pressione dei gruppi della sinistra, è
stata annunciata dai servizi informativ i
della radiotelevisione di Stato con la si-
gnificativa e curiosa affermazione secon-
do cui alla copertura degli oneri derivant i
dalle nuove spese introdotte con emenda-
menti nella legge finanziaria si sarebbe
provveduto con «operazioni di ingegneri a
finanziaria»; espressione che, oltre le in-
tenzioni del commentatore, rivelava la
fragilità delle soluzioni proposte dal Go-
verno.

Gli stessi obiettivi, discutibili, indicat i
nel programma di Governo di luglio son o
stati sostanzialmente abbandonati . L'in-
consistenza della manovra proposta (al -
meno per la parte che è, come dovrebbe
essere, contenuta nella legge finanziaria e
nella legge di bilancio) è stata chiaramen -
te dimostrata dall'onorevole Visco l'altro
ieri, con una analisi accurata delle sue
dimensioni reali e dei suoi effetti sull'eco-
nomia. Come non mai, in questa situazio-
ne, sarebbero, dunque, necessari stru-
menti efficaci di governo e di controllo
della finanza pubblica .

Vorrei richiamare qui quanto è scritto
nella relazione della Corte dei conti su l
rendiconto 1982, che ci è pervenuta poch i
mesi fa. Sono considerazioni che possia-
mo fare integralmente nostre . «I proble-
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mi istituzionali della finanza pubblica» —
dice la Corte dei conti — «appaiono come
causa ed effetto ad un tempo di una evo-
luzione reale sfuggita al controllo consa-
pevole del Governo, sicché la risposta a i
problemi di governabilità della decisione
e gestione di bilancio si ripropone come
tema non eludibile . La crisi della costru-
zione disegnata dalla legge n. 468 ha inve-
stito tutti i momenti qualificanti della ri-
forma. . . I problemi irrisolti del nuovo ci-
clo della politica di programmazione han -
no privato il bilancio della sua non rinun -
ciabile proiezione programmatica plu-
riennale . . . A trent 'anni dalla Costituzione ,
perso il collegamento con il modello de l
bilancio in pareggio, il sistema può trova -
re un ancoraggio non effimero in du e
principi tra loro complementari: una co-
pertura delle leggi di spesa che escluda
un peggioramento del saldo del risparmi o
pubblico, finanziando solo in tale conte-
sto ogni ulteriore spesa corrente — com e
dice, del resto, la legge n. 468 — «una
determinazione annuale del livello ritenu -
to compatibile di deficit pubblico salva-
guardata dalla precostituzione di un vin-
colo rigido di non modificabilità in corso
di esercizio . . . Un sistema così concepito ,
che restituisca alla decisione sul deficit un
ruolo di cerniera per la copertura di ogni
nuova spesa o minore entrata nell 'eserci-
zio considerato, esige per altro unità e
tempestività nella decisione di bilancio» .

Qui si apre il capitolo delle riflessioni
sulle tendenze istituzionali che questa vi-
cenda rivela . In realtà potremmo dire (e
la maggioranza, probabilmente, si appre-
sta a dire) che, con l ' istituzione della ses-
sione di bilancio e l 'approvazione per la
prima volta dopo 5 anni (se non erro) de l
bilancio e della legge finanziaria nei ter-
mini necessari ad evitare il ricorso
all 'esercizio provvisorio, questa «unità e
tempestività» nella decisione di bilancio ,
richiamata nel testo citato della Corte dei
conti, è stata assicurata .

Su questo potremo fare molte conside-
razioni. Potremmo rilevare ad esempi o
che l'istituzione della sessione di bilancio ,
più che a merito dell 'iniziativa del Gover-
no, va ascritta a merito del Parlamento ; e,

nell 'ambito di questo, della iniziativa di
una opposizione di sinistra che sa porsi
come alternativa di governo ; che quindi
(certo ancora con qualche contraddizio-
ne) pone in concreto i problemi degli stru -
menti del governo democratico della tra-
sformazione e della crisi, rifiutando di
identificare il ruolo dell'opposizione (an-
che di una opposizione ferma e dura) con
quello di una forma che tende a vietare o
a impedire alla maggioranza di decidere,
o che tende a costringerla a cogestire o a
contrattare decisioni .

Il ruolo di un'opposizione democratica
nel governo della trasformazione è quell o
di proporre alternative coerenti, correzio-
ni costruttive ; di pretendere su questo un
confronto con la maggioranza ; la quale
poi ha il diritto, anche il dovere, di assu-
mersi la responsabilità delle decisioni :
delle scelte fatte e delle scelte non fatte ;
delle controproposte, delle alternative ac-
colte, e di quelle respinte .

In questo senso noi abbiamo sostenut o
la sessione di bilancio come strument o
per recuperare non solo «l 'unità e la tem-
pestività» nella decisione di bilancio, m a
anche un corretto rapporto tra maggio-
ranza ed opposizione. Ma il Governo ha
fatto il possibile — diciamo la verità —
per far fallire, sin dalla sua prima espe-
rienza, la sessione di bilancio . E vorrei
dimostrarlo .

Innanzitutto abbiamo avuto la presen-
tazione ritardata dei documenti di bilan-
cio, che sono stati, sì, approvati dal Go-
verno entro i termini di legge, ma no n
sono stati presentati al Parlamento nell e
forme e nei modi che la legge impone .

Nella relazione sull ' istituzione della ses-
sione di bilancio presentata a nome e per
conto della Giunta pèr il regolamento, ri-
levavo (mi sia perdonata questa autocita-
zione), che «a norma della vigente legisla-
zione di contabilità, gli stati di previsione
ed il rendiconto devono essere presentat i
alle Camere previamente stampati a cura
dell 'esecutivo (articolo 151 del regio de-
creto n. 827 del 1924)» . Avvertivo poi che
«questa disposizione non viene, nei fatti ,
rispettata dal Governo, e così le Camere
dispongono non di rado delle tabelle degli
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stati di previsione solo verso la metà di
ottobre». Avvertivo altresì, a nome della
Giunta per il regolamento, che «fissar e
intorno a questa data (metà di ottobre )
l ' inizio effettivo della sessione di bilancio ,
significherebbe prevederne la conclusio-
ne per la fine dell'anno, nel periodo riser-
vato di norma alle vacanze natalizie, co n
il rischio di dover ugualmente ricorrere ,
sia pure per pochi giorni, all 'esercizio
provvisorio». Sottolineavo allora «la ne-
cessità, per il buon funzionamento della
sessione di bilancio, che il Governo tor-
nasse a rispettare il disposto della legge d i
contabilità» . Cosa che non è avvenuta .

Ma la sessione di bilancio è stata anch e
messa in discussione dalla inammissibil e
pretesa di dichiarare immodificabile la
legge finanziaria e il bilancio, da parte di
questo ramo del Parlamento . Di qui la
necessità, da parte di alcuni gruppi parla-
mentari (tra cui il nostro) di porre un a
riserva che ora, per quanto ci riguarda ,
possiamo sciogliere, in ordine alla possi-
bilità di garantire la conclusione entro i l
31 dicembre della sessione di bilancio con
l'approvazione della legge finanziaria e
del bilancio . Di fronte ad una posizione
del Governo e della maggioranza che no n
poteva non apparire palesemente incosti-
tuzionale, non avremmo potuto non chie-
dere il rispetto formale del regolamento
che fissa in 35 giorni la durata della ses-
sione di bilancio e che al solo fine di con-
cludere entro tale termine affida un auto -
nomo potere di autoregolamentazione de i
lavori al Presidente della Camera. Iniziata
con forte ritardo la sessione di bilancio, la
sua anticipata conclusione richiede un ac -
corciamento di termini possibile soltant o
in presenza di un accordo tra i gruppi .

Ora che la maggioranza ha riconosciu-
to di fatto l 'impossibilità di espropriar e
questo ramo del Parlamento del suo dirit-
to di emendamento noi possiamo — e pe r
quanto ci riguarda già lo dichiariamo —
dirci disponibili ad una concordata ridu-
zione dei tempi della sessione di bilancio,
tale da consentire di chiudere, nonostant e
il suo ritardato inizio la sessione di bilan-
cio in tempo utile ad evitare l'esercizi o
provvisorio.

Ma vi sono aspetti ben più sostanzial i
del comportamento del Governo, che ri-
schia di svuotare e di far fallire gli obiet-
tivi sostanziali, che con l'istituzione dell a
sessione si volevano perseguire .

Ancora una volta il Governo ha evitat o
di presentare il bilancio pluriennale nella
versione programmatica. Non ripeterò
qui le considerazioni già altre volte svolt e
sulla rilevanza sostanziale che, per la na-
tura stessa del rapporto tra i diversi stru-
menti di governo della manovra finanzia -
ria che la legge n . 468 ha introdotto, ha
questo documento, e sulle conseguenze
sconvolgenti che ne derivano in ordine
alla copertura finanziaria dei provvedi -
menti legislativi, non solo per quanto con-
cerne le spese di investimento, ma anche
per quanto concerne le spese correnti ,
per l'impossibilità (segnalata dalla Corte
dei conti nell'ultima relazione) di valutare
correttamente il vincolo del non peggio-
ramento del risparmio corrente .

Ma vorrei sottolineare che il Governo
non ha accolto neppure il suggerimento
minimale — e per mio conto discutibile ,
ma non ne parlerò oggi — contenuto
nell'ultima relazione della Corte dei conti ,
che invitava almeno a definire e a presen-
tare al Parlamento una versione pro-
grammatica del bilancio pluriennale, in
termini minimi ed essenziali. Secondo la
Corte dei conti questo contenuto minimo
dovrebbe comprendere «un quadro delle
compatibilità generali macroeconomiche ,
che giustifichi le previsioni sulla evoluzio-
ne della spesa corrente ed offra le giusti-
ficazioni di copertura delle nuove spese
nel rispetto del vincolo del migliorament o
del saldo del risparmio pubblico» e «una
prospettazione analitica, in termini pro-
grammatici, della proiezione pluriennal e
dei fondi speciali» .

Per la verità, con una innovazione che
dovremmo giudicare positiva (ma anch e
questa nasce da una iniziativa dell'oppo-
sizione di sinistra, da una iniziativa del
senatore Bollini, respinta dal Governo in
Commissione e poi introdotta in aula, re
melius perpensa, con la nota di variazio-
ne) per la prima volta vediamo inserita
nella decisione di bilancio, attraverso
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l'approvazione delle tabelle allegate al re-
lativo disegno di legge e approvate con i l
suo ultimo articolo, una proiezione plu-
riennale dei fondi speciali, comprendente
sia le voci già contenute negli elenchi alle-
gati allo stato di previsione del tesoro, sia
le modificazioni e integrazioni a tali fondi
apportate dalla legge finanziaria .

Ma si tratta, in realtà, di una soluzion e
pasticciata, anche se questa tardiva modi -
ficazione di impostazione consentirà for-
se, negli anni futuri, di inserire effettiva -
mente nella decisione di bilancio una pro-
iezione programmatica dei fondi globali .
Allo stato, le proiezioni pluriennali de i
fondi speciali non sono state concepite
con criteri programmatici: e infatti le re-
lative tabelle vengono definite, nella loro
stessa intestazione, come proiezioni plu-
riennali «a legislazione vigente» . Inoltre ,
disattendendo le indicazioni della Cort e
dei conti, che suggerivano di definire que-
ste proiezioni nella legge finanziaria (fa-
cendone oggetto di una decisione sostan-
ziale); esse nascono viceversa purament e
e semplicemente con variazioni di bilan-
cio, come proiezione sugli esercizi succes-
sivi al 1984, definite discrezionalment e
dall ' amministrazione: con la conseguen-
za, ad esempio, che non è stata conside-
rata dal Parlamento, in sede di decision e
di bilancio — benché, nel corso della di-
scussione, tale esigenza sia stata prospet-
tata —, la possibilità di una proiezion e
pluriennale del fondo investimenti e oc-
cupazione, che allo stato è inserito nell e
proiezioni pluriennali dei fondi global i
solo per il 1984, mentre non viene previ-
sta alcuna proiezione per gli esercizi suc-
cessivi .

Perdura dunque la carenza del bilanci o
pluriennale nella versione programmati-
ca. Ma vi è di più. Noi abbiamo
quest'anno assistito — già qualcuno lo ha
accennato — ad un ulteriore svuotamen-
to della funzione propria della legge fi-
nanziaria come strumento fondamentale
della decisione di bilancio . Questo deriva
innanzitutto dal reiterato annuncio di una
seconda manovra, che avverrà in gran
parte in relazione all'assunzione di deci-
sioni fuori dal Parlamento, nella contrat -

tazione avviata tra Governo e parti sociali
(Commenti del relatore per la maggioranza
Sacconi) . Certamente non siamo contrari
ad un confronto con le parti sociali . Rile-
viamo però che la sede per le decisioni
fondamentali sulla politica economica e
finanziaria è e deve restare il Parlamento .
E degli strumenti fondamentali per tal i
decisioni, secondo la legge n . 468 (ma
anche secondo l 'articolo 81 della Costitu-
zione!), sono la legge finanziaria e il bilan -
cio, di cui la prima regola la manovra . Se
questi principi istituzionali non sono ri-
spettati, allora quella concentrazione,
tempestività e unità della decisione di bi-
lancio che anche la Corte dei conti ritien e
fondamentale e che la sessione di bilanci o
mira ad assicurare risultano assoluta -
mente svuotate in ogni significato. La ses -
sione di bilancio, in altri termini, ci con -
sente di approvare entro i termini, dop o
un confronto serrato, gli strumenti fonda -
mentali della manovra; ma questi stru-
menti, per la scelta del Governo, non con -
tengono affatto le decisioni essenziali del -
la manovra stessa . E così, per responsabi-
lità del Governo, il nuovo istituto dell a
sessione di bilancio non può raggiungere i
suoi obiettivi .

Prosegue, poi, la strumentalizzazione
della legge finanziaria e la sua distorsione
funzionale (nonostante lo stralcio parzia-
le deciso dal Senato) . Anche qui, l'intro-
duzione della sessione di bilancio rende-
rebbe ancor più necessario che in passa-
to, il rispetto reale e sostanziale dei limiti
di contenuto imposti alla legge finanzia-
ria, dal momento che in tanto le nuove
normative regolamentari prevedono e di-
sciplinano un iter prvvilegiato (del tutto
privilegiato) per questi strumenti legisla-
tivi, in quanto questi hanno un contenuto
tipico che non può essere esteso impro-
priamente ad altri oggetti. Ma la legge
finanziaria continua a comprendere di-
sposizioni il cui fine non è affatto, com e
vuole la legge n . 468, quello di rendere
possibile la manovra di bilancio, ma inve -
ce quello di pregiudicare riforme da trop-
po tempo rinviate o di sovvertire o travol-
gere riforme da tempo approvate . Mi rife-
risco, ad esempio, al noto articolo 20, ora
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22, in materia previdenziale e a molte
disposizioni in materia sanitaria, sulle
quali torneremo nel corso del dibattit o
sugli articoli; disposizioni che non hanno
alcuna ragione e alcuna legittimità per
essere introdotte nella legge finanziaria e
quindi per poter godere dell'iter privile-
giato che la disciplina della sessione d i
bilancio prevede .

Ma lo stravolgimento più rilevante delle
finalità e degli obiettivi perseguito con
l ' introduzione dell 'istituto della sessione
di bilancio deriva dall 'accresciuto «tass o
di non veridicità» della legge finanziaria e
del bilancio per il 1984. Una critica d i
fondo, che è anche di ordine costituziona-
le, dobbiamo rivolgere infatti agli stru-
menti legislativi che la Camera si accinge
ad approvare : la violazione dei principi d i
verità e di integrità del bilancio, implici-
tamente sanciti dall'articolo 81 della Co-
stituzione.

Noi sappiamo, ma anche il Governo sa
bene, che molte delle cifre, comprese
quelle indicative delle grandezze fonda -
mentali — articolo 1, primo comma dell a
finanziaria — sono allo stato cifre fasulle,
che non riflettono, allo stato della legisla-
zione variata dalla finanziaria, la realtà
dei conti della finanza pubblica. Stiamo
approvando un bilancio falso . Ma questo
si riflette sul significato stesso della deci-
sione di bilancio che il Parlamento adot-
terà: la veridicità del bilancio è la condi-
zione prima, sine qua non, dell 'operazio-
ne di recupero dei poteri e degli strumen-
ti di governo e di controllo della finanza
pubblica .

A questo concorre, lo segnalavano tutt i
in questa aula allorché si approvò la nuo-
va disciplina della sessione di bilancio, la
crescente e non arrestata ingovernabilità
della legislazione di spesa in corso di eser -
cizio, nella quale appare ormai sistemati-
camente aggirato il vincolo di copertu-
ra.

Nel programma del Governo Craxi era -
no contenute su questo punto affermazio-
ni di grande rilievo che noi avevamo ap-
prezzato — almeno queste! — nel dibatti-
to sulla fiducia . Ma il comportamento del
Governo in questi mesi ha sistematica -

mente disatteso l'impegno e il vincolo,
innanzi tutto, a fornire analitiche valuta-
zioni, in primo luogo per i disegni di legge
di iniziativa del Governo, degli oneri im-
plicati dai provvedimenti di spesa propo-
sti all'esame del Parlamento . I colleghi
sanno che questo è uno degli strumenti d i
aggiramento del vincolo della copertura
più ricorrenti e rilevanti. Ma anche la
mancata presentazione del bilancio plu-
riennale in termini programmatici, e l a
violazione (o il rinvio dell 'attuazione) del -
le disposizioni di legge che prevedono i l
collegamento delle due Camere con i si-
stemi informativi del Tesoro impediscon o
alle Camere di valutare correttamente i l
rispetto dei vincoli di copertura, in parti -
colare del vincolo di copertura della spe-
sa corrente attraverso il miglioramento, o
almeno il non peggioramento, del sald o
del risparmio pubblico.

Perdura così l ' ingovernabilità della fi-
nanza pubblica denunciata anche dalla
Corte dei conti già nelle relazioni del 1980

e del 1981 . Come la Corte dei conti ha
sottolineato, si tratta in realtà di una cris i
«della gestione politico-amministrativa
della riforma del 1981». Il Parlamento ha
fatto al riguardo la sua parte, con l'istitu-
zione della sessione di bilancio . Si accinge
a farla ulteriormente con la revisione del -
le procedure di valutazione delle conse-
guenze finanziarie delle leggi di spesa, ma
se perdurerà questo comportamento de l
Governo, non potrà non affrontare una
riflessione più radicale sulla possibilità d i
conservare il sistema previsto dall'artico -
lo 81 della Costituzione, nell'interpreta-
zione prevalente .

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini,
mi dispiace interrompere il suo interes-
sante discorso, ma il tempo a sua disposi -
zione sta scadendo .

FRANCO BASSANINI . Concludo, signor
Presidente . Il sistema previsto dall'artico -
lo 81 della Costituzione, interpretato mo-
dernamente con il ricorso al deficit spen-
ding, implica una logica incrementale d i
ripartizione di nuove risorse, che non cor-
risponde più alle condizioni strutturali
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dell'economia e della finanza pubblica .
Noi siamo disponibili, in sede di dibattito
sulle riforme istituzionali, anche a discu-
tere dell 'attualità di questa disposizion e
costituzionale o delle interpretazioni ch e
ne sono state date . Ma a nulla servirebbe
la buona volontà del Parlamento, e
dell 'opposizione in Parlamento, di fronte
ad una maggioranza paralizzata dalle su e
contraddizioni . Noi operiamo per raffor-
zare il ruolo di governo del Parlamento ,
per riportare in Parlamento le grandi de-
cisioni; ma sappiamo bene che ciò richie-
de un Governo forte, forte della sua capa-
cità di proporre indirizzi coerenti, di ela-
borare una credibile proposta di risana-
mento e di sviluppo al paese .

Questo non c 'è. Per questo Governo si
può ripetere la maledizione biblica : poi-
ché non sei né caldo né freddo, io ti riget-
terò. Poiché non hai una proposta di go-
verno della crisi e della trasformazione ,
non meriti di governare ancora (Applaus i
dei deputati del gruppo della sinistra indi-
pendente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l 'onorevole Lodi Faustini Fustini. Ne ha
facoltà .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, dopo
un solo giorno di discussione alla Camera
della legge finanziaria, e prima ancora
che si entrasse nel vivo delle questioni più
importanti e per ciò stesso decisive della
legge, la televisione, l 'Avanti! e tanti altri
giornali hanno dichiarato ieri che, dop o
cinque anni, non si giungerà all 'esercizio
provvisorio; e ciò anche grazie al fatto
che i comunisti — i quali hanno ottenut o
qualche riconoscimento in materia di ent i
locali e di sanità — non avrebbero fatt o
una opposizione dura .

Ebbene, io credo che chi ha detto que-
sto e chi l'ha ispirato si siano sbagliati .
Che poi l'errore sia dovuto a distorsioni o
a cattiva informazione poco importa. Sta
di fatto che valutiamo scorretta questa
manovra di precostituzione di eventi e
risultati, che a mio parere sono rivolti ad
accreditare l'immagine di un Governo ca -

pace di ammansire l 'opposizione comuni -
sta con qualche concessione .

Prima di entrare nel merito delle que-
stioni voglio sgombrare il campo da que-
ste illazioni, e ribadire alla Camera e a l
paese che la nostra battaglia sarà convin -
ta e fermissima su tutte quelle soluzioni
che la legge finanziaria propone e che
non condividiamo . Parlerò di quelle rela-
tive alla spesa sociale, e soprattutto di
quelle contenute nell'articolo 22 in mate -
ria di pensioni .

A proposito della spesa sociale e d i
quella previdenziale in particolare, si fa
una grande fatica in questo paese a stabi -
lire la verità delle cifre e dei fenomeni .
Questa fatica deriva non dal fatto che c i
manchino strumenti di analisi e di inda-
gine, ma dal fatto che vi è una manipola-
zione delle cifre, che vengono piegate a
disegni e manovre politiche preordinate ,
già decise prima di conoscere, cioè, la
portata e l'andamento economico e finan -
ziario del fenomeno che è oggetto dell a
manovra che si vuole porre in atto .

Da qualche anno alcuni ministri dei go-
verni italiani vanno sostenendo che la
spesa sociale italiana è ingovernabile, che
l'accelerazione della sua curva di crescit a
ha determinato lo sfondamento della spe-
sa pubblica allargata, e che questo dato è
la causa della mancata ripresa produttiva
del paese, e quindi della inflazione e dell a
disoccupazione. Si tratta di tesi per altr o
non suffragate dagli studi effettuati dal
CENSIS, dal l ' ISTAT, dalla Banca d'Italia ,
dalla Comunità europea, ma che si cerc a
per forza di accreditare nel paese . Ieri
l'idea principale era quella di lasciar cre-
dere che i problemi della economia si
potessero risolvere solo abbattendo la
spesa sanitaria, magari con l ' introduzione
dei ticket . Oggi pare che l'idea-forza sia
quella di assegnare alla modifica dei mec-
canismi pensionistici il compito di risolve-
re i problemi della nostra economia .

La verità è che il Governo Craxi, pu r
essendosi presentato al Parlamento e al
paese come portatore di un nuovo proget-
to, sta continuando quell'opera di smon-
taggio pezzo a pezzo dello Stato sociale
che i governi precedenti hanno persegui-
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to negli ultimi anni; anzi, addirittura, tra
le proposte contenute nella legge finan-
ziaria ve ne sono alcune, come quell a
dell'aumento delle pensioni percentual e
rispetto al livello dell ' inflazione program-
mata, salvo conguaglio, che erano conte-
nute nella prima bozza programmatic a
del Governo Fanfani e che i compagn i
socialisti vantavano il merito di avergl i
fatto togliere nella seconda bozza.

Oggi è il ministro socialista De Michelis
che fa discorsi e proposte in materia pre-
videnziale che neppure Andreatta si era
azzardato a presentare .

So bene che il partito socialista non è
tra quei partiti che sostengono che per
salvare l 'economia bisogna smantellare lo
Stato sociale; ma lo Stato sociale si sman-
tella anche così, tagliandone un pezzo per
volta ogni anno, in occasione delle leggi
finanziarie o in ogni decreto-legge, maga-
ri con il sostegno delle dichiarazioni d i
rigore e di contenimento della spesa .

Sull'effettivo e presunto contenimento
della spesa sociale e di quella previden-
ziale, in particolare attraverso i decreti e
le leggi finanziarie, mi sono parse interes-
santi le considerazioni e i dati che ci ha
fornito il Servizio studi della Camera . Vi
si può leggere, infatti, che la mancanza d i
un pieno riscontro tra obiettivi perseguit i
inizialmente dal provvedimento ed i con-
creti risultati economici conseguiti è un a
costante comune alla generalità dei prov-
vedimenti legislativi emanati di recente i n
materia previdenziale . Una delle cause è
costituita dalla frammentarietà dei prov-
vedimenti adottati, nonché dal loro essere
dettati per lo più dall'esigenza del mo-
mento .

A sostegno di questa tesi, a mio parer e
inconfutabile, il nostro Servizio studi alle-
ga una tabella alquanto indicativa, di fon -
te INPS, sulle conseguenze economich e
per l'anno 1981 di tre leggi, per discuter e
le quali chissà quanto tempo abbiamo im-
piegato. Si tratta della legge finanziaria
per il 1981, di un'altra legge definita addi-
rittura «miniriforma» e di un decreto-leg-
ge intitolato «Contenimento della spesa
previdenziale» . Tutte e tre le leggi hanno
fatto risparmiare all 'INPS 127 miliardi,

mentre nello stesso tempo si poteva discu-
tere la modifica dell'invalidità pensiona-
bile, che poteva far risparmiare 3 mil a
miliardi in quattro anni .

Ma non si tratta soltanto della legge
della invalidità pensionabile. Voglio ricor-
dare che tutti i disegni di legge più impor -
tanti presentati in Parlamento dal 1979 ad
oggi non hanno concluso il loro iter legi-
slativo; al loro posto si è preferito, per
meri interessi di parte, per calcoli e inte-
ressi di settori circoscritti, varare legg i
particolari che creavano ulteriori divisio-
ni tra i lavoratori, che producevano ne l
tempo effetti che non venivano previst i
adeguatamente .

Oggi tutti convengono che il nostro si-
stema previdenziale è un cumulo di con-
traddizioni, di norme oscure nelle quali è
difficilissimo orientarsi. Eppure dobbia-
mo constatare che il Governo Craxi con i
suoi primi atti va nella direzione di sem-
pre: promessa di riordino per il futuro ,
ma intanto, decreti-legge sulla previdenza
e interventi pesanti sulle pensioni e sugl i
anziani nella legge finanziaria, tanto ch e
in alcuni casi si può parlare di norme che
non solo colpiscono, ma addirittura invei-
scono contro i più poveri . E il caso del
contenuto dell'articolo 7, di cui ha parlato
lunedì il compagno Rubes Triva . Nel leg-
gere quell'articolo del disegno di legg e
finanziaria non ho potuto fare a meno d i
pensare a tutti i discorsi che i dirigenti de i
partiti di maggioranza, compreso lei, ono-
revole Longo, vanno a fare agli anzian i
circa il ruolo di cittadini con pari dignit à
sociale che essi debbono avere nella socie -
tà. Ho pensato alla rabbia, tanto estesa ,
che c'è tra gli anziani per la loro dignità
mortificata da una serie di norme ch e
questa maggioranza ha voluto introdurr e
nella nostra legislazione, costringendo gl i
anziani a diventare tanto più poveri quan-
to più sono ammalati . Ho pensato alla
battaglia che noi comunisti abbiamo con-
dotto per due anni di seguito contro que-
sta odiosa imposta indiretta sulle malat-
tie, chiamata ticket, che il Governo i ha
imposto con ben nove decreti-legge, deca-
duti e riesumati, ed infine al risultato, si a
pure parziale, che abbiamo ottenuto, di
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esentare dal pagamento dei ticket almeno
i pensionati più poveri . Ora, poiché evi-
dentemente anche questa imposta fino a d
ora ha reso meno di quello che il Governo
prevedeva, da una parte si impone u n
«tetto» di 4 mila miliardi alla spesa farma-
ceutica, che servirà a scaricare sui malat i
nuovi ticket per migliaia di miliardi e ,
dall 'altra, si rimettono sotto torchio gli
esentati dal pagamento dei ticket, arrivan-
do fino a stabilire una differenza di trat-
tamento fra i cittadini, costituzionalmen-
te discutibile . Infatti, da tempo è aperta la
discussione sulla tassazione o meno de i
BOT. Nessuna proposta è stata fino a d
ora fatta per togliere il segreto bancario .
Nessuna legge ha mai considerato le pen-
sioni di guerra quali redditi, ma la legg e
finanziaria introduce una deroga : i citta-
dini che per il loro basso reddito hanno
chiesto la esenzione dal pagamento dei
ticket, sono obbligati a denunciare l'am-
montare delle eventuali pensioni di guer-
ra, quello dei BOT in loro possesso o de l
risparmio depositato in banca o in posta .
Nel caso nascondano queste notizie e ven-
gano scoperti, saranno condannati al pa-
gamento delle prestazioni ricevute ed an-
che al pagamento di una pena pecuniaria
pari a 10 volte l'importo delle somme in -
debitamente percepite e non pagate .

Non so quanti uomini di governo cono-
scano veramente la psicologia degli anzia-
ni, le loro ansie e le loro angosce, specie
di quelli che vedono dinanzi a loro u n
futuro incerto e che, con modestissimi
risparmi, cercano di garantirsi almeno i l
pagamento del funerale. Ebbene, il Go-
verno con questa norma tende a colpir e
anche questi modestissimi risparmi .

Si tratta di una norma odiosa propri o
perché introduce una nuova differenza
fra ricchi e poveri .

Per quanto riguarda l 'articolo 22 della
legge finanziaria, mi soffermerò soltant o
su tre aspetti : l'indicizzazione delle pen-
sioni, cioè il meccanismo di scala mobile ,
l 'adeguamento delle pensioni alle retribu-
zioni, ed infine le pensioni più basse .

In questi mesi, forse anche a causa di
meccanismi tecnici complicatissimi, non
sempre la stampa ha fornito corrette in -

formazioni . Sono sorti così molti equivo-
ci, specie sull 'argomento delle indicizza-
zioni. Molti si sono cimentati con questo
problema con molta improvvisazione ,
senza tener conto né della storia di questo
istituto, né della realtà attuale. Così è
sembrato che ci si trovasse di fronte ad
un meccanismo infernale, quello del pun -
to unico di scala mobile, inventato chissà
perché qualche anno fa dalle confedera-
zioni sindacali e dei datori di lavoro e po i
recepito dal Parlamento per far arricchi-
re indebitamente i percettori di pension i
più basse ed impoverire ingiustamente i
percettori di pensioni medio-alte .

Di fronte ad una situazione di questo
genere la legge finanziaria non farebbe
altro che ristabilire la giustizia . Si è soste -
nuto che occorreva garantire il cento pe r
cento del costo vita alle pensioni più bas-
se e limitarsi al 75 per cento per le pen-
sioni medio-alte, lasciando intendere che
le prime avrebbero potuto godere di una
maggiore protezione, e quindi forse an-
che di qualche aumento, e le seconde ,
invece, avrebbero forse subito una decur-
tazione. Com'è noto, è vero il contrario .

Per molte settimane l'opinione pubblic a
non è stata messa nelle condizioni di com-
prendere quello che il Governo non h a
avuto il coraggio di affermare con chia-
rezza e cioè che con la legge finanziaria si
propone di togliere il punto unico di scal a
mobile sulle pensioni per sostituirlo con
un meccanismo di aumenti in percentua-
le .

Vorrei che fosse ristabilita la verità sto-
rica e che tutto quello che è stato fatto tr a
il 1969 ed il 1975-1976 non venisse defini -
to spregiativamente come politic a
dell'egualitarismo. Va ricordato che, per
effetto dell'adeguamento delle pensioni al
costo vita con un meccanismo percentua-
le che aveva operato sulle pensioni a par-
tire dal 1969, la forbice tra le pensioni pi ù
alte e quelle più basse si era allargat a
eccessivamente. Dal 1976 è stato introdot-
to un meccanismo, entrato poi completa-
mente a regime il 1 0 gennaio 1980, che al
tempo stesso garantiva un collegamento
tra pensioni e retribuzioni con un punto
unico di scala mobile sulle pensioni pari
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all'80 per cento di quello che vigeva sull e
retribuzioni e difendeva le pensioni più
basse dalla erosione del costo vita .

Non neghiamo che per effetto di quest o
meccanismo si siano verificate talune in -
giustizie e che da una forbice tra pensioni
alte e pensioni basse allargatasi eccessiva-
mente sia sia passati ad una forbice che si
è via via ristretta fino a produrre quei
fenomeni di appiattimento verso il basso
di cui oggi molti parlano. Su questo pro-
blema, però, vogliamo essere estrema-
mente chiari .

Prima di liquidare e sovvertire comple-
tamente il meccanismo di scala mobile
sulle pensioni bisogna tener conto che
l'attuale sistema ha garantito a tutti di
poter acquistare i generi di più largo con-
sumo anche in periodi di aumento di
prezzi. Ricordo che il 57,30 per cento del -
le voci contenute nel paniere della scala
mobile è costituito da generi alimentari .
Sicchè, sia il pensionato con 300 mila lire
al mese sia quello con un milione hanno
potuto ugualmente acquistare la carne ,
l'olio, gli ortaggi, anche quando aumenta -
vano di prezzo .

Riteniamo che sia giusto che i lavorato-
ri che hanno pagato contributi più alti e
per periodi più lunghi abbiano diritto ad
avere una pensione più alta, che manten-
ga nel tempo tutto il suo valore iniziale .
Non siamo convinti, però, che la reintro-
duzione del meccanismo degli aumenti in
percentuale, così come è stato proposto ,
sia il più giusto, perché ci riporterebbe
nel giro di pochi anni alla situazione che
abbiamo dovuto correggere nel 1976 . Ri-
teniamo che sia possibile trovare una so-
luzione ragionevole, ma che essa debba
essere ricercata discutendone con i sinda -
cati, cercando di mantenere uno strett o
collegamento tra pensioni e retribuzioni ,
una conquista irrinunciabile per il movi-
mento operaio italiano, fino a prevedere
forme di contrattazione annuale, come
noi abbiamo proposto, capaci di ripara-
metrare i livelli delle varie pensioni .

La proposta contenuta nel disegno d i
legge finanziaria non risponde a nessun o
di questi orientamenti, tanto che si va
estendendo il dubbio, tra i pensionati e i

lavoratori dipendenti, che si tratti ancor a
una volta di una operazione politica che
ha più lo scopo di precostituire una situa-
zione sulle pensioni da trasferire poi sulle
retribuzioni, che non di introdurre ele-
menti di giustizia.

Non si può dimenticare, infatti, che
questa operazione avviene a meno di u n
anno dall'accordo sulla scala mobile che
ha' raffreddato, almeno del 15 per cento,
anche la scala mobile sulle pensioni, e che
questa operazione avviene in un periodo
in cui la Confindustria e la democrazi a
cristiana stanno cercando in tutti i modi
di rivedere a modo loro il meccanismo
della scala mobile per i lavoratori dipen-
denti.

Facendo i calcoli in base al tasso di
inflazione prevista dal Governo, con il
nuovo meccanismo una pensione di 350
mila lire al mese perderebbe in tre anni
1 .713.050 di aumenti ; mentre una pensio-
ne di 1 .200.000 lire mensili percepirebbe
una maggiorazione, rispetto agli aumenti
attuali, di 2.227.000 lire.

Facendo riferimento agli scopi per cui
è stata istituita la scala mobile, in quest o
modo forse, in caso di aumento del prez-
zo della carne, il primo pensionato non
potrà mangiarne più, mentre il secondo
addirittura potrà mangiarne di più; di più
del lavoratore dipendente con lo stesso
stipendio.

Non so quanti deputati della maggio-
ranza abbiano considerato il fatto che co n
questo meccanismo ci saranno pensionati
che avranno una scala mobile maggiorat a
del 20-30 per cento rispetto a quella dei
lavoratori dipendenti. In questo modo si
estende la giungla, non la si disbosca .

Inoltre, soprattutto dopo le ultime mo-
difiche apportate dal Senato al disegno d i
legge finanziaria, questo meccanismo non
comporterà neppure alcun risparmio
all 'INPS, mentre non sappiamo, perché
non ce lo avete detto (ma forse non l o
sapete neppure voi), quale sarà l'effett o
che questa norma avrà sul bilancio dell o
Stato e degli altri enti pubblici per il per-
sonale del pubblico impiego in quiescen-
za.

Proponiamo, quindi, alla maggioranza
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e al Governo di affrontare questo proble-
ma innanzi tutto con le organizzazion i
sindacali, comprese quelle dei quadri e
dei dirigenti, ed eventualmente nella leg-
ge di riordino .

Se questa proposta verrà respinta, vor-
rà dire allora che il sospetto che il Gover-
no voglia inserire qui questa norma per -
ché non intende fare poi alcuna legge d i
riordino è fondato .

Il secondo punto riguarda l 'adegua-
mento annuale delle pensioni alle retribu-
zioni, che verrebbe bloccato per due anni .
Poiché la legge finanziaria lascia scattare
al 1° gennaio 1984 l 'aumento previsto dal-
la legge in vigore e prevede il prossim o
aumento solo nel 1987, non si capisce
quali effetti abbia una norma siffatta nel-
la legge finanziaria per il 1984 . Dal punto
di vista economico, nessuno; dal punto di
vista politico, ciò può volere dire tre cose .
In primo luogo, che il Governo, nonostan-
te le ripetute promesse del ministro D e
Michélis, non è intenzionato a varare la
legge di riordino prima del 31 dicembre
1986, perché altrimenti una norma di
questo genere potrebbe essere formulata
in termini più ampi nella legge di riforma
generale delle pensioni, come ha detto
recentemente l 'onorevole Marianetti i n
una conferenza stampa e come sostengo-
no i sindacati dei pensionati della CGIL-
CISL-UIL. In secondo luogo, che il,Gover-
no intende comunque precostituire l e
scelte della legge di riordino attraverso
una norma restrittiva inserita fuori luogo
e fuori tempo. Infine, terza possibile ri-
sposta, che questa scelta — come ha dett o
nei giorni scorsi il ministro De Micheli s
— sia considerata parte integrante della
politica dei redditi che il Governo intende
perseguire. Ma allora, con l'adeguament o
triennale delle pensioni, si intende co-
struire un tipo di politica dei redditi ch e
dovrà bloccare per tre anni le retribuzio-
ni .

Si tratterebbe dunque di un'operazion e
squisitamente politica e tra l 'altro molto
contraddittoria. Riesce infatti difficile
comprendere le ragioni per cui da una
parte si eliminano gli aumenti in cifra fis-
sa perché appiattiscono e si introduce il

meccanismo degli aumenti in percentua-
le; e, dall'altra parte, viene tolto, con i l
comma successivo e per due anni, l'unico
aumento in percentuale oggi previsto pe r
le pensioni .

Tra le norme contenute nell'articolo 22 ,
quella che realizzerebbe un concreto ri-
sparmio (3.300 miliardi) concerne lo slit-
tamento di un mese degli aumenti trime-
strali di scala mobile sulle pensioni . La-
sciamo perdere la scusa secondo cui s i
vorrebbe in questo modo realizzare una
uguale cadenza tra pensionati e lavorato-
ri; e vediamo invece come e chi interessi
tale norma. La verità è che, facendo sci-
volare di un mese tutti gli aumenti trime-
strali, i pensionati perderanno, rispetto al
meccanismo attuale, tre mesi di aumenti
nel 1984 e quattro mesi di aumenti negli
anni successivi . Ciò vuol dire, in termini
di soldi in meno che andranno nelle ta-
sche dei pensionati, che 2.200 miliardi
saranno prelevati attraverso una riduzio-
ne degli aumenti su 10 milioni 279 mila
pensioni che prevedono trattamenti infe-
riori alle 300 mila lire al mese, cioè le
pensioni al minimo. La qualità sociale di
questa scelta del Governo si commenta d a
sé, ma essa appare ancora più improvvid a
e ingiusta se disaggreghiamo la massa
monetaria che viene prelevata. Constatia-
mo allora che oltre 1 .000 miliardi vengo-
no prelevati dai futuri aumenti che do-
vrebbero andare a 3 milioni 200 mila pen-
sionati al minimo del meridione . Dico sol -
tanto che in Abruzzo, su 270 mila pensio -
ni INPS, solo 16 mila sono superiori al
minimo; in Campania, su 838 mila pensio-
ni, ben 760 mila sono al minimo; in Basi-
licata, le pensioni superiori al minimo
sono appena 5.600. Dunque, il meridione
nel suo complesso subirà un generale im -
poverimento da questa legge, che no n
può non essere definita iniqua e ingiusta ,
non realizzando neppure una qualch e
forma di redistribuzione apprezzabile in
favore delle pensioni più alte, che sono
una percentuale bassissima .

In secondo luogo, i lavoratori autonom i
e in particolare i commercianti e gli arti-
giani, pur avendo operato un grande sfor -
zo per realizzare il pareggio di esercizio
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delle loro gestioni, vedono i loro pensio-
nati — che nella quasi totalità sono al
minimo — perdere anche essi sulle pen-
sioni dei prossimi anni un totale di 210
miliardi . I contadini, a loro volta, avranno
una perdita di 400 miliardi e i cittadini
che fruiscono della pensione sociale (che
è di 184 mila lire al mese) avranno in tre
anni una minore entrata di 124 miliar-
di .

Sarà pur vero, come ha avuto modo d i
dire l'onorevole De Michelis ad un recen-
te convegno sugli anziani organizzato da l
suo partito, che non si vive con 320 mila
lire ma neppure con 330 mila, lasciand o
intendere che una decurtazione di poche
migliaia di lire non cambia il destino d i
nessuno: ma ci rifiutiamo di fare nostra
tanta insensibilità!

Al di là degli umori del ministro de l
lavoro, chiediamo ai partiti di Govern o
dove siano finiti gli impegni assunti ne i
loro programmi elettorali, neppure se i
mesi fa: la democrazia cristiana aveva
affermato che non intendeva mettere in
forse le grandi conquiste sociali consenti -
te dal grande sviluppo economico soprat-
tutto degli anni '60 e '70; il partito socia-
lista aveva proposto di aumentare i mini -
mi previdenziali ed assistenziali fino a
raggiungere i livelli europei ; il partito so-
cialdemocratico ha dichiarato che la ma-
trice socialista e democratica del partito
lo induce alla naturale difesa dei livelli di
pensione più bassi . Credo che basti per
dare una valutazione dei fatti che questi
partiti intendono far seguire alle parol e
ed in particolare mi rivolgo ai collegh i
della democrazia cristiana che, presso l a
Commissione lavoro di questa Camera,
meno di due anni or sono, con tanta insi-
stenza proposero la parificazione imme-
diata, non graduale, dei minimi dei colti-
vatori diretti con quelli dei lavoratori di -
pendenti; a quei colleghi della democra-
zia cristiana che, solo poche settimane fa ,
a costo di creare una nuova discrimina-
zione con altri lavoratori autonomi, han-
no voluto modificare il decreto-legge n .
463 affinché nessun coltivatore dirett o
perdesse l 'integrazione al minimo. Con
quale coerenza, ora, si presenteranno ai

contadini, votando una norma che riduce
i futuri aumenti a pensioni di 257 mila
lire al mese?

Colleghi, ho voluto dilungarmi su que-
ste e non su altre cifre, come ho dett o
all'inizio, perché qui intacchiamo le risor-
se di grandi masse di cittadini che vivon o
situazioni di difficoltà ed emarginazione
davvero crude; chi volesse perseguire
questa linea mostrandosi sordo alla ri-
chiesta di rivedere norme come quelle
contenute nell'articolo 22, si assumerebbe
responsabilità assai pesanti non solo da-
vanti alle migliaia e migliaia di pensionat i
che in questi giorni affollano tante piazze
di città italiane, ma anche davanti all'in-
tero paese .

Esistono margini e modi per corregge-
re un'impostazione del tutto sbagliata .

Il Governo si è mostrato attento ad al -
cune nostre proposte e considerazioni su
altri settori di spesa: tenga presente che
questo delle pensioni è il punto cui annet-
tiamo il massimo d'importanza e dal qua -
le faremo dipendere il nostro atteggia -
mento, non solo nella presente circostan-
za, ma anche nel futuro! (Vivi applausi
all'estrema sinistra - Congratulazioni) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento,
comunico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente:

III Commissione (Esteri) :

«Ratifica ed esecuzione della conven-
zione europa sulla cooperazione tran-
sfrontaliera delle collettività o autorità
territoriali, con allegato, adottata a Ma-
drid il 21 maggio 1980» (780) (con parere
della I, della II e della V Commissione) ;

IV Commissione (Giustizia) :

LABRIOLA : «Modifica degli articoli 1, 4
e 7 del regio decreto 11 febbraio 1929, n.
274, concernente l 'ordinamento profes-
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sionale dei geometri» (36) (con parere del-
la I, della VIII, della IX e della XIII Com-
missione);

CASATI ed altri: «Modifiche all'ordina-
mento professionale dei periti industriali »
(810) (con parere della I, della VIII, della
XII e della XIII Commissione);

IX Commissione (Lavori pubblici) :

BERNARDI GUIDO ed altri: «Disciplina del
deposito, custodia e destinazione di auto -
mezzi a seguito di sequestri ed incidenti o
comunque fuori uso» (280) (con parere
della 1, della II, della IV, della X e della XII
Commissione) ;

X Commissione (Trasporti) :

BERNARDI GUIDO ed altri: «Norme per la
tutela dei lavoratori addetti al servizi o
pubblico di esercizio di taxi» (279) (con
parere della I, della II, della IV, della V
della VI, della XII e della XIII Commissio-
ne) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Gunnella. Ne ha facoltà .

ARISTIDE GUNNELLA. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, le cifre sul bilancio
e sulla legge finanziaria sono state com-
mentate dai colleghi del mio gruppo e
restano un punto fermo per la posizion e
del nostro partito ; aggiungerò alcune no-
tazioni politiche a conclusione di quest o
dibattito, in verità un po ' schizofrenico
rispetto agli obiettivi che gli stessi provve-
dimenti finanziari si propongono di con -
seguire .

Questa legge non è certo il massimo che
le attuali condizioni del paese potevano e
dovevano richiedere, ma è il possibile che
in una situazione deteriorata, difficile, un
Governo riesce ad impostare ; è la tenden-
za che conta, certo, dal momento che pae-
se, Parlamento e forze politiche hanno
scelto la via della gradualità, nell 'aggredi-
re la crisi economica, e non quella della
terapia d 'urto che altri paesi invece han-

no scelto, conseguendo immediati risulta-
ti dal momento che marciano già sulla via
della ripresa e dello sviluppo economico .
Noi ci siamo attardati per tutta una serie
di questioni sulla via della gradualità, sul -
la via del massimo consenso, e su quest a
strada dovremo marciare con fermezza,
in quanto gradualità non significa accon -
discendenza e far prevalere le passat e
tendenze assistenzialistiche su quelle d i
sviluppo .

Ho detto che questo dibattito è stato
schizofrenico perché tutti quanti nelle
analisi hanno mostrato preoccupazion e
per l'inflazione, la crisi, della deindustria -
lizzazione — parola molto di moda — e
per tante altre cose . Nessuno però si è
preoccupato di indicare gli strumenti d a
adottare per poter superare l'assistenzia -
lismo ed avviare una politica di svilupp o
moderna ed efficiente, l'unica che garan-
tisca una occupazione capace di riprodur-
re poi nuova ricchezza. Tutte le discussio -
ni si sono basate sui problemi di trasferi-
mento ed ognuno di essi nascondeva o
situazioni di pseudoclassismo, ormai su-
perato e stantio, o situazioni di superficia -
li analisi elementari ridotte solo a fatto
settoriale, che sono più demagogia che
responsabilità nell'affrontare un momen-
to così `difficile .

Noi dobbiamo dire che su questo punto
va fatta chiarezza . La legge finanziaria ,
malgrado preveda un volume di investi -
menti che potrebbe rappresentare un ele -
mento di volano per la ripresa economi-
ca, ne contiene altri privi di contenuto .
Per esempio nel campo del FIO si preve-
dono pagamenti di perdite pregresse ; in
altri casi vi sono dei trasferimenti, camuf-
fati da investimenti, ai comuni solo per-
ché lì vi sono forme di gestione di poter e
nelle quali si ritrovano sinistra e destra ,
cioè tutte le forze politiche . Di fatto si sot-
trae allo Stato la possibilità di ridistribui -
re effettivamente il reddito e questo è un
modo per sottrarre potere al Governo
centrale per darlo ai governi comunali ,
dove la mappa del potere è differente e
dove la sinistra ha la sua incidenza. Noi
non crediamo infatti al comunalismo del -
la sinistra, crediamo invece alla nostra
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forma di autonomia delle regioni e dei
comuni, nel senso di capacità successiva
— come la sta studiando il ministro Vi-
sentini — di sostenere loro stessi le pro-
prie posizioni di spesa .

Se la legge finanziaria e il bilancio in
esame sono impostati quasi esclusivamen -
te su una serie di trasferimenti, il Gover-
no ha tentato il possibile; l'opposizione ,
con qualche frazione della maggioranza,
hanno tentato anch'esse l'impossibile ,
però in due settori opposti : il Governo
tenta di portare avanti una politica che
batta l'indicizzazione, i trasferimenti indi-
scriminati, mentre gli altri vogliono i l
perpetuarsi dell ' indicizzazione afferman-
do che intendono battere l'inflazione .
Questa contraddizione non può non esse -
re rilevata, anche perché tutto questo as-
sistenzialismo e tutta questa socialità è
accentuata solo verbalmente mentre nella
sostanza sta alla base di questa grand e
tragedia della nostra economia .

Non si tiene poi presente che nel campo
degli investimenti il Mezzogiorno è quasi
trascurato; i 1 .650 miliardi sono pari ap-
pena al 50 per cento di ciò che viene ero-
gato attraverso la cassa integrazione e ciò
riguarda un terzo del paese in termini di
investimento . Si dà invece poca importan-
za a questo dato che crea condizioni di
sviluppo, condizioni ambientali differen-
ti: altro che citare le cifre delle pensioni
erogate nel Mezzogiorno! Citiamo invec e
le ,cifre dei minori investimenti nel meri-
dione che hanno determinato lo stato d i
disgregazione a cui noi oggi assistiamo !

Se dobbiamo fare una politica che
guarda il futuro, essa non può essere
quella indicata dalla sinistra. Se vogliamo
impostare, al di là della frase della dein-
dustrializzazione, una nuova industrializ-
zazione ed una nuova formazione di ser-
vizi efficienti, per dare strumenti alla po-
litica economica del Governo, ebbene,
questa legge finanziaria non è sufficient e
per poterlo fare, perché non abbiam o
messo in moto i necessari strumenti per
la ricerca tecnologica e scientifica, per la
ricerca concentrata ed accentrata e no n
per la pseudoricerca scientifica o tecnolo-
gica che spesso serve solo come elemento

di riequilibrio di alcuni bilanci, o come
elemento di distribuzione, senza investi-
menti, di contributi ad uno o ad un altr o
ente. Bisogna, a questo riguardo, essere
precisi, perché il futuro sarà basato es-
senzialmente su questa capacità di inno -
vare, e l'innovazione, pur se riduce l'oc-
cupazione in un settore, la crea in altr i
settori; se noi invece, vogliamo sclerotiz-
zare, cristallizzare, l'attuale struttura eco-
nomica — come si vuol fare, ad esempio ,
nel settore dell'acciaio e in qualche altr o
settore — certamente non creiamo le pre-
messe per il futuro ; allora i presidenti dei
vari enti dovranno andare in America o i n
Giappone per vedere come poter copiare
le innovazioni tecnologiche ed il nostr o
paese diventerà un paese di seconda cate -
goria .

Rispetto a tutto ciò dobbiamo porci il
problema fondamentale se noi oggi si
debba assicurare il livello raggiunto dall a
società al cento per cento, costi quel che
costi, mantenendolo con queste forme di
indicizzazione — che il Governo vuole ,
giustamente, invertire — diventando un
paese sul tipo dell'Uruguay, dove il pen-
sionamento è tutto . Ed immaginiamo che
cosa accadrà tra 15 anni, quando il rap-
porto tra pensionati ed occupati sarà di I
ad 1 e tutto sarà determinato da quel 5 0
per cento che imporrà ai parlamentari ,
alle categorie e alle corporazioni ogni e
qualsiasi atteggiamento. Sarebbe un pae-
se che essenzialmente vuole tornare indie-
tro, ad una condizione di depressione per
una propria precisa volontà e ciò, perché
la demagogia prevale sulla responsabili-
tà .

È chiaro che con questa legge finanzia -
ria noi attribuiamo al Governo una gross a
responsabilità, perché deve passare alla
seconda fase e questa non può soltanto
essere affrontata con la gradualità inizia-
le, ma deve essere realizzata con un grado
più spinto di rigore e di determinazione .
Le trattative sindacali per il costo del la-
voro non debbono essere condizionate —
i sindacati non possono farlo ed il Gover-
no non deve poterlo accettare — dai pro-
blemi fiscali . Questi sono di competenz a
del Parlamento e su questo punto bisogna
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essere molto precisi : non bisogna trasfor-
mare una trattativa tra privati in una im-
posizione generalizzata a tutti i cittadini ,
perché non si può finanziare attraverso lo
strumento fiscale la trattativa di due part i
in causa, essendo questo lo stravolgimen-
to, ancora una volta, del nostro sistema d i
diritto, della nostra impostazione costitu-
zionale . Andremo a realizzare, così facen-
do, uno Stato pansindacale o pancorpora-
tivo, di cui non riusciamo a definire i con -
torni, ma che certamente è alla base dell a
crisi del funzionamento stesso dello Stato .
Se non si riesce a recepire questo, anch e
nella coscienza e nella responsabilità del-
la sinistra, che tanto parla di ristabilimen -
to delle funzioni dello Stato, del Govern o
e del Parlamento, noi ci troveremmo an-
cora una volta in difficoltà a causa dell a
strumentalizzazione politica, perché si
vorrebbe colpire un Governo, che ha un a
certa conformazione ed una certa presi-
denza, per poter avere dei vantaggi poli-
tici; e questo perché a sinistra non si ha
più una strategia di sviluppo della società
— impostato a sinistra su canoni superati
— e non si sanno trovare altri elementi
per portare avanti la polemica politica e d
una strategia politica .

Bisogna dunque far risaltare la vacuità
della sinistra su questi problemi, come
pure il disordine ed il tentativo di aggrap-
parsi a situazioni marginali della società
per dare un giudizio negativo su tutta la
società .

Noi dobbiamo ancora qui sottolinear e
che se la legge finanziaria sarà approvata
— come noi pensiamo — entro il 31 di-
cembre, ciò non avverrà perché vi è stato
un compromesso nei trasferimenti di
1 .500 miliardi, che così impostato è stato ,
solo e soltanto, un compromesso di pote-
re e non un compromesso che riguarda la
possibilità di dare ai comuni qualche cosa
in più, sottraendolo per altro agli investi -
menti produttivi e redistributivi, a vantag-
gio anche del Mezzogiorno. Non sarà una
vittoria della maggioranza se entro il 3 1
dicembre sarà approvata la legge finan-
ziaria, né sarà una sconfitta dell'opposi-
zione: sarà il prevalere di un senso di
responsabilità — dobbiamo dirlo —, per-

ché la maggioranza non vuole imporre
questi tempi . E stato lo stesso Parlamento
a darsi questa scadenza .

Si parla sempre di centralità del Parla-
mento, ma bisognerebbe anche ridimen-
sionare questo aspetto, perché l'equilibri o
del potere dipende dall'esecutivo e dal
legislativo, senza prevalenza dell'uno
sull'altro . E la stessa Costituzione che af-
fida un giusto equilibrio ai vari organism i
dello Stato perché nel loro insieme, tutt i
questi organismi rappresentano lo Stato .
Ebbene, bisogna riconoscere la validità d i
questa autoregolamentazione per la ses-
sione di bilancio . In questa prima occasio-
ne, il senso di responsabilità deve preva-
lere sulla strumentalizzazione politica .

Quindi, ritengo che sarà la vittoria della
ragionevolezza e la sconfitta di coloro i
quali intendono strumentalizzare per altri
fini le discussioni sul bilancio e sulla leg-
ge finanziaria .

Naturalmente, nel secondo moment o
occorrerà un rigore maggiore per quanto
riguarda la politica della spesa . Noi non
siamo d'accordo con coloro che ritengon o
che non si possa tagliare più niente dell a
spesa e che tutto debba derivare dalle
entrate. Non è così. Abbiamo raggiunto ,
anche nella pressione fiscale, in relazione
al nostro livello di reddito, una percen-
tuale non facilmente superabile . Tutto
starà nel cercare di colpire l'evasione per
poter aumentare il gettito . Ma non è pos-
sibile pensare ad altre imposte, per i l
semplice motivo che, come dicevo, già
siamo arrivati a livelli di imposizione che ,
dato il nostro livello di reddito, non sono
più tollerabili .

Quindi, se si dovrà fare una politica di
riequilibrio finanziario, questo riequili-
brio, ministro Goria, non potrà essere ba -
sato soltanto su nuove entrate, ma dovrà
essere basato su ulteriori torchiature del -
la spesa, che non è stata equiparata all e
esigenze ed alle necessità e che qualche
volta — devo dire --- è stata indiscrimina-
ta rispetto ad alcuni tipi di servizio . È
anche necessario un equilibrio tra ciò che
può essere il naturale sviluppo delle en-
trate del gettito fiscale, anche attraverso
la lotta all'evasione, e la migliore organiz-
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zazione — come dice Visentini — dello
strumento tributario, che attualmente è
totalmente disastrato dalla politica con-
dotta in passato in una forma dissennata ,
tendente più ad imporre nuove tasse che
a creare gli strumenti per l 'esazione delle
tasse esistenti con razionalità, con intelli-
genza e con raziocinio.

Dunque, rispetto a tutto ciò, dobbiamo
puntare a queste forme di equilibrio tr a
entrate e spese. E le forme di equilibrio si
raggiungono, innanzitutto, con una ulte-
riore limatura delle spese . La tendenza
della legge finanziaria è questa . Nei limiti
in cui essa è stata impostata dal Governo ,
noi la recepiamo, ma osserviamo che, es-
sendo questa la tendenza, è necessari o
che si continui su questa strada non sol-
tanto nei momenti in cui vi saranno gli
adempimenti relativi alla legge finanzia -
ria stessa, ma anche quando si dovrà
provvedere alla legislazione che dovrà es-
sere approntata nel 1984, affinché vi sia
ancora una volta un freno, soprattutto nel
settore dell ' indicizzazione .

È chiaro, però, che, se si dovrà agire
sulle entrate e sulle spese, sarà poi neces-
saria una politica economica generale che
ristabilisca le condizioni di concorrenzia-
lità della nostra industria e di economici-
tà delle nostre imprese, le condizioni per
cui non vengano ad essere riproposte mi-
gliaia di miliardi ogni anno per l'industri a
assistita dalle partecipazioni statali, per la
GEPI o per altre strutture pubbliche, che
formano deficit enormi, inconcepibili in
qualsiasi paese bene amministrato .

Ebbene, se riusciremo a ripristinare u n
equilibrio nelle nostre strutture economi-
che, nell ' industria e nell 'agricoltura, ra-
zionalizzando i servizi sia pubblici ch e
privati, certamente diminuiremo la pe-
santezza e l ' incidenza dei costi nella for-
mazione del prezzo finale del prodotto si
tratti di beni o di servizi. Il costo del lavo-
ro è un elemento fondamentale — come è
stato unanimemente ammesso —, anche
se non è l 'unico. Noi repubblicani abbia-
mo criticato l'accordo del 22 gennaio, so-
prattutto per la sua impostazione, e no n
veniamo meno oggi alle critiche espress e
allora. Dobbiamo dire che, a questo pun -

to, non è possibile aumentare la base d i
formazione della ricchezza, che poi deter-
mina la base per il gettito fiscale futuro, e
quindi la possibilità di un riequilibrio fi-
nanziario. Bisogna esaminare questi
aspetti complessivamente e coerentemen -
te: se tentiamo di separarli, se tentiamo d i
determinare una disaggregazione di que-
sti grandi numeri, commettiamo un gros-
so errore .

Certamente un paese che ha una situa-
zione debitoria pari al 70 per cento del
reddito nazionale non ha una finanza
pubblica sana, specie se si confronta tale
situazione con quella di altri paesi . La
Francia, ad esempio, ha una situazione
debitoria del 10 per cento rispetto al red-
dito nazionale ; gli stessi Stati Uniti, mal -
grado grandi obblighi militari, raggiungo -
no al massimo il 51 per cento di indebita -
mento, mentre la Repubblica federale d i
Germania il 38. Il nostro paese si trova
pertanto in uno squilibrio che è diventat o
strutturale, per cui, nel momento in cu i
già si delinea un'inversione di tendenza ,
occorre un 'azione più rapida. In altre pa-
role i provvedimenti vanno graduati, ma
al tempo stesso, accelerati, altrimenti ne i
due anni in cui riteniamo che possa com -
pletarsi la manovra economica non arri-
veremo a quei limiti di inflazione e di
costo del lavoro che il Governo si è post o
come obiettivo .

Concludendo, noi repubblicani dobbia-
mo riconfermare che, pur nei termini cri-
tici con cui abbiamo affrontato i tagli di -
sposti da questa legge finanziaria e con
cui abbiamo affrontato i volumi estrema-
mente ridotti delle indicizzazioni, ricono-
sciamo una inversione di tendenza positi-
va. Ed è tale inversione di tendenza che
vogliamo sottolineare e approfondire per-
ché riteniamo che, al di là delle «fumose-
rie», vi sia dopo tutto nella classe politic a
— che qui viene sempre indicata come l a
responsabile di tutte le situazioni — un a
volontà di richiamare tutti i centri di spe-
sa esterni al Parlamento ad un senso d i
responsabilità . Se noi abbiamo trasferito
e trasferiamo il 50 per cento e più del
bilancio dello Stato ad altri centri decisio -
nali di spesa, ebbene le responsabilità
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centrali ne risultano di molto diminuite.
E conseguentemente diminuisce il com-
plesso di una manovra economica di un
grande paese come l'Italia, di una grande
economia come quella italiana, inserita i n
un contesto internazionale aperto e, quin -
di, di più difficile controllo .

Noi auspichiamo che il Governo poss a
avere l 'autorità politica e morale necessa-
ria per proseguire in questa azione . Né i
pietismi del momento, né le invocazioni
fatte artatamente, né gli strumentalismi ,
né le crisi dei sindacati, né, tanto meno, la
crisi della sinistra italiana possono bloc-
care questa decisione, perché è nell'inte-
resse del paese, nell'interesse delle stesse
forze di opposizione, rimettere in moto
un meccanismo di sviluppo. E ciò, oggi, è
ancora possibile ; domani, se si prosegue
sulla strada di una degradazione dell a
nostra economia, di una insufficiente ca-
pacità di intervento pubblico, di una inca-
pacità del Governo di controllare tutti i
centri di spesa, di realizzare una manovra
complessa, non troveremo che polvere .

Noi riteniamo invece che, anche attra-
verso questo momento di bilancio (ch e
può sembrare soltanto un 'arida elenca-
zione di cifre), si possano individuare de i
contenuti ai quali sia connesso un mes-
saggio di responsabilità che deve essere
lanciato a tutto il popolo italiano dal Go-
verno e dal Parlamento (Applausi dei de-
putati del gruppo del PRI e al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Sospiri, che ha a disposizion e
20 minuti. Ne ha facoltà .

NINO SOSPIRI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, l ' in-
tervento che svolgerò farà pressoché
esclusivo riferimento agli articoli 21, 22 e
23 del titolo VII della legge finanziaria ,
cioè a quelli recanti ; disposizioni in mate-
ria previdenziale t Illustrerò, in particola-
re, i motivi per i quali, nei confronti di tali
norme, il Movimento sociale italiano ha
già assunto in Commissione e confermerà
in Assemblea un atteggiamento duramen-
te critico e, di conseguenza, di netta oppo-
sizione.

Ritengo però necessario rappresentare ,
in via preliminare, almeno due considera -
zioni di fondo: la prima è che in rapporto
al PIL la spesa previdenziale in Italia ,
come pure quella complessivamente de-
stinata alla sicurezza sociale, è inferior e
alla spesa sostenuta dalle altre nazioni
europee industrializzate; la seconda è che
il deficit INPS deve essere direttamente
collegato alle prestazioni assistenziali e d
alla mancata capacità di recupero
dell'area dell'evasione .

Ne deriva che la politica del Governo,
esclusivamente fondata sui tagli e sugl i
aggravi contributivi, è ingiusta oltre ch e
sbagliata ed inefficace. Opportuno ed ur-
gente sarebbe, invece, giungere alla ri-
qualificazione della spesa ed alla elimina-
zione delle dissipazioni e degli sciupi . Ma
su questo, almeno nei fatti, proprio non ci
intendiamo, sicché il Governo continua a
varare norme come quelle contenute ne i
ricordati articoli 21 e 22 della legge finan-
ziaria .

Quel che per altro maggiormente con-
testo è la menzognera pretesa, da parte di
taluni uomini di Governo, di ergersi a
difensori dei pensionati, nello stesso mo-
mento in cui li derubano di centinaia d i
miliardi, con colpi assestati ormai a ripe-
tizione. L'affermazione, signor Presiden-
te, non é retorica, perché questo è avve-
nuto ancora una volta solo poche settima -
ne addietro, per la perequazione delle
pensioni d'annata e per i fondi a ciò desti -
nati. La verità circa i recenti atteggiamen -
ti parlamentari del Movimento sociale ita -
liano, in occasione dell'approvazione del -
la legge sul Mezzogiorno, che era stata in
un primo tempo ed in parte finanziat a
con i fondi destinati alla perequazione
delle pensioni, credo sia ormai emersa
sebbene nella misura consentita dall'at-
tuale «indipendenza» dei mezzi di infor-
mazione, testimoniando la coerenza de l
nostro impegno in difesa dei pensionati e
scoprendo le altrui truffe . Ma c'è ancora
qualcosa di molto grave da chiarire : un
episodio incredibile e vergognoso, di cu i
— forse proprio perché tale — nessuno
parla, e che sento il dovere di denunciare
in quest 'aula e di far conoscere ai pensio-
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nati d'annata, allo scopo di renderli edott i
di quanto realmente accade in Parlamen-
to, a loro danno e a loro insaputa .

Mi riferisco al disegno di legge n . 673,
presentato dal ministro del bilancio Pie-
tro Longo e dal ministro del tesoro Gio-
vanni Goria, recentemente approvato dal -
la maggioranza del Parlamento con i l
voto contrario del Movimento sociale ita-
liano. L'articolo 2 del provvedimento ha
destinato 200 miliardi alla SACE, attra-
verso una corrispondente riduzione dell o
stanziamento iscritto al capitolo 6856 del-
lo stato di previsione del Ministero de l
tesoro per l'anno finanziario 1983 ,
all 'uopo parzialmente utilizzando la voc e
«perequazione dei trattamenti pensioni-
stici dei pubblici dipendenti» . Dunque, al
fondo destinato alla perequazione è stato
sottratto un terzo dell'accantonamento ,
per iniziativa e responsabilità democri-
stiane e socialdemocratiche che, almeno
questa volta, non possono prestarsi a ma-
nipolazioni di sorta. Ecco l'ennesima con-
ferma di quel che or ora affermavo circ a
la nostra coerenza e gli altrui tradimenti !
Ci smentiscano i ministri Longo, Goria e
Gaspari, ma soprattutto i ministri Long o
e Gaspari, se ne hanno la possibilità! Altri -
menti, si mascherino e non parlino più d i
pensionati .

Noi, intanto, torniamo agli articoli 21 e
22 della legge finanziaria, attraverso i
quali il Governo continua a colpire i per-
cettori di redditi medio-bassi e medio-alti :
i primi attraverso entrambi gli articoli, i
secondi a seguito della progressiva ridu-
zione, al 90 per cento ed al 75 per cento,
dell 'adeguamento all'aumento del costo
della vita, in presenza di pensione ecce -
dente un importo pari al doppio del trat-
tamento del fondo pensioni lavoratori di-
pendenti, per fasce rispettivamente com-
prese tra il doppio e il triplo e superiori al
triplo dello stesso trattamento minimo
INPS. Con tali misure si introducono e d
innescano pericolosi meccanismi di mor-
tificazione del merito e di innaturale livel-
lamento in basso. Ciò è tanto più grave in
quanto avviene in contrasto con i tempi ,
proprio quando, invece, è da tutti ricono-
sciuta, almeno a parole, la necessità di

rivalutare la professionalità, ad esempio
attraverso la valorizzazione delle pensioni
dei quadri intermedi.

In relazione alla parziale indicizzazione
delle pensioni di importo superiore al
doppio del trattamento minimo INPS, c 'è
da dire che dal 1975 ad oggi, a seguit o
degli intervenuti provvedimenti legislati-
vi, le pensioni medio-alte e medio-basse
sono già state pesantemente penalizzat e
rispetto a quelle basse, a quelle di poc o
superiori al minimo e a quelle integrate al
minimo. Ora, noi non diciamo che le pen -
sioni minime o vicine al minimo non deb-
bano essere elevate, anzi abbiamo sempre
sostenuto e continuiamo a sostenere i l
contrario, considerando che è impossibile
vivere con 300-400 mila lire mensili ; con-
testiamo però che lo si faccia a spese delle
altre pensioni, secondo i canoni di quella
filosofia dell'appiattimento che di fatto
ha già sovvertito il principio cardine della
pensione concepita come salario differito
e commisurato alla quantità e alla qualit à
del lavoro prestato . Ecco perché l'ulterio-
re passo in tale direzione, senz'altro mos-
so dall'articolo 22, è da noi considerato
inconcepibile ed insopportabile . Assurda
è, inoltre, la pretesa di giungere, attraver -
so l'articolo 21, alla revoca, in certi cas i
anche totale, degli assegni familiari, si a
per i motivi già esposti, sia perché,
nell'ambito delle gestioni INPS, la voc e
«cassa unica assegni familiari», reca u n
attivo di 13.600 miliardi per il 1982, che
salirà a 18.000 miliardi alla fine del 1983 .
Si tratta di denari dei lavoratori, già ogg i
loro devoluti solo in minima parte, in lar-
ga misura destinati invece a finanziare i
trattamenti assistenziali, quindi distratt i
dalle loro finalità istituzionali ed utilizza -
ti, ad esempio, per il pagamento della cas-
sa integrazione guadagni . Né valgono a
mutare il nostro giudizio le modifiche in-
trodotte in materia dal Senato, con cui —
ccillegandosi la revoca degli assegni fami -
liari al numero delle persone a carico ,
oltre che all'ammontare del reddito — è
stata solo lievemente attenuata, ma non
eliminata, e neppure sostanzialmente cor -
retta, la negatività originaria della nor-
ma .



Atti Parlamentari

	

— 4756 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 1983

Contrari siamo anche all 'articolo 23,
che fissa in 22.200 miliardi il complesso
dei trasferimenti dello Stato all'INPS per
il 1984, dato che nello stesso anno l ' istitu-
to registrerà, secondo le sue stesse stime,
un deficit di 51 .815 miliardi . Dunque, se
anche sommiamo ai 22.200 miliardi de i
trasferimenti i 1 .500 miliardi risparmiat i
a seguito del decreto n . 643 ed i 2.000
miliardi risparmiati attraverso la legge
finanziaria in esame, raggiungiamo appe-
na i 25.700 miliardi; resterà pertanto,
come è evidente, un buco di 26.115 miliar-
di. Che cosa accadrà allora, nel prossim o
anno? Prevedibilmente, il Governo adotte -
rà nuove misure di taglio e di aggravio
delle contribuzioni: misure sulle quali
non siamo e non saremo mai d'accordo .

Di qui la nostra richiesta di valutare l a
possibilità dello stralcio degli articoli 21 e
22 della legge finanziaria, in mancanz a
del quale l 'atteggiamento critico assunto
in Commissione sarà ancor più duramen-
te critico in Assemblea. Di qui il nostro
motivato atteggiamento nei confronti del
complesso della manovra di bilancio e i n
particolare della legge finanziaria, anche
per quel che concerne la materia previ-
denziale . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione congiunta sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare l 'onorevole
Mennitti, relatore di minoranza .

Onorevole Mennitti, mi risulta che sia
intervenuto un gentlemen's agreement fra
i relatori, compreso quello per la maggio-
ranza, al fine di contenere in 20 minuti la
replica. La invito pertanto — lo chied o
per primo a lei, poi rivolgerò l ' invito an-
che agli altri relatori — a rispettare que-
sto accordo che agevolerebbe molto i no-
stri lavori . Entro la mattinata dovrebbero
esaurirsi le repliche sia dei relatori sia de l
Governo .

DOMENICO MENNITTI, Relatore di mi-
noranza . Signor Presidente, cercherò di
non impiegare tutto il tempo a mia dispo -
sizione.

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevoli rappresentanti del Governo ,
svolgendo la replica, dopo l'ampio dibat-
tito che si è sviluppato sulla legge finan-
ziaria e sul bilancio, ritengo di dover rile-
vare, come primo dato, che questo dibat-
tito è apparso ampiamente preoccupa-
to.

Tutti gli oratori intervenuti, anche quel -
li della maggioranza, hanno sottolineato
l'inadeguatezza della manovra messa i n
atto dal Governo; certo, c'è stato anch e
chi ha annunciato che l'onorevole D e
Mita è il profeta della riscossa, del rilan-
cio e della ripresa, ma mi auguro che ciò
sia stato affermato più con fine umori-
smo che per pura piaggeria .

Nel complesso il dibattito è stato molto
serio e molto approfondito, ma anch e
molto preoccupato, per cui non ha trova -
to seguito l 'entusiasmo del relatore per la
maggioranza, Sacconi, il quale aveva, ne l
corso del suo intervento, svolto un inn o
laudativo nei confronti del Governo a
conduzione socialista che, forse per pri-
mo, riuscirà ad evitare il ricorso all 'eser-
cizio provvisorio .

Questo, evidentemente, perché tutt i
sanno che, al di là dell 'esercizio provviso -
rio, resta comunque provvisoria la mano -
vra elaborata dal Governo e precaria, de-
ludente la sua capacità di intervento sulle
situazioni del nostro paese .

È stato anche sottolineato, soprattutto
da parte di alcuni oratori della maggio-
ranza, che la legge finanziaria e il bilan-
cio non esauriscono la manovra del Go-
verno, nel senso che già sono stati adottati
provvedimenti e altri saranno assunti
dopo questa nostra discussione .

Credo che questa considerazione non
renda riduttiva la valutazione da noi
espressa su provvedimenti al nostro esa-
me, ma tenda ad inserire anche in quest a
circostanza la tentazione di dilazionare i
tempi delle decisioni e quindi i moment i
delle valutazioni .

Debbo ricordare che, quando abbiamo
discusso in quest'aula l'assestamento de l
bilancio 1983, fu detto che non era quello
il momento per giudicare il Governo.
Adesso vi è un altro tentativo di fuga in
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avanti: ciò sostanzia un comportamento
che non ci sentiamo di apprezzare .

Quindi, sfrondato il dibattito dalle eser-
citazioni verbali, resta da dire che due
sono gli elementi emersi con molta chia-
rezza: il primo è che, mentre nel mondo
occidentale sta partendo la fase della ri-
presa, noi non siamo nelle condizioni d i
agganciarci a questo treno che parte ; il
secondo è che il sistema delle decisioni
nel nostro paese si trova di fronte ad una
crisi insuperabile .

Le analisi sono state lucidissime, men -
tre la capacità di prospettare terapie vali -
de sono state estremamente deludenti .

Ora, la domanda che dobbiamo porci è
la seguente: perché permane nel nostro
paese la paralisi decisionale che non ci
consente di muoverci coerentemente nel-
la lotta alla inflazione e al debito pubbli-
co?

Ricordo che nel corso della campagn a
elettorale svolgemmo un dibattito al qua-
le partecipò, insieme ad altri ministri, l 'al-
lora ministro delle finanze, Forte, ogg i
ministro per i rapporti con la Comunit à
europea. In quella circostanza il ministro
Forte disse, a nome del partito che rap-
presentava, che i «meccanismi pervers i
che hanno reso incontrollabile la spesa
pubblica risalivano ad un tempo in cui «s i
facevano le nozze con i fichi secchi» . Si
riferiva al tempo della grande maggioran-
za, quando erano stati innestati meccani-
smi, che sono causa della dilatazione in -
controllabile della spesa pubblica.

Dal modo in cui il ministro Forte (ch e
anche oggi, al di là dell'etichetta, pare
resti il consigliere economico del Presi -
dente del Consiglio) pronunciò quelle pa-
role, tutti quanti noi traemmo il convinci -
mento che di «nozze con i fichi secchi »
non se ne sarebbero fatte più. E invece,
proprio nel corso del dibattito alla Came-
ra dei deputati, ed in particolare di quell o
svoltosi in Commissione, abbiamo avuto
la possibilità di constatare che nozze d i
questo tipo si continuano a celebrare .

L'intesa raggiunta, in particolare, con i l
partito comunista sui due temi degli ent i
locali e delle unità sanitarie locali ripro-
pone, a nostro avviso, questo tipo di im-

postazione; rivela cioè l'incapacità di in-
tervenire sui meccanismi che portano all a
dilatazione della spesa pubblica, senz a
migliorare i servizi che si offrono ai citta-
dini.

Io mi sono reso conto che il partit o
comunista, dopo il trionfalismo dei primi
giorni, ha dovuto fare marcia indietro,
perché esso stesso si è accorto di non aver
reso un servizio al paese e neppure a se
stesso, quando si è battuto perché il pote-
re continuasse ad autofinanziarsi, allonta -
nandosi sempre di più dalle esigenze real i
dei cittadini .

L'aver rimpinguato i finanziamenti per
gli enti locali e per le unità sanitarie locali
è un fatto che ha trovato unanime con-
danna in questa Assemblea, e non perché
ci sia chi è sensibile ai problemi della
finanza locale e chi non lo è ; non perché
— come ha detto l'onorevole Peggio in
una «intervista» a l'Unità — vi sia la ten-
tazione di abbandonare a se stessa la fi-
nanza locale; ma perché esiste, soprattut-
to per quanto riguarda gli enti locali, l'esi-
genza di regolare, di moralizzare un an-
damento che non può continuare nella
direzione attuale . Noi sappiamo che gl i
stanziamenti per gli enti locali non son o
sufficienti ad assicurare i servizi ; ma co-
nosciamo il modo in cui viene gestito i l
potere locale; e tutto quello che accade,
che purtroppo molto spesso fa parte della
cronaca giudiziaria dei giornali, testimo-
nia l'esigenza di un intervento che ristrut-
turi in maniera integrale l'amministrazio-
ne dei comuni, delle province, delle regio-
ni. Altrimenti gli interventi da parte dello
Stato non potranno essere che assisten-
ziali, dando l 'impressione che si possa
procedere impunemente nella attuale di-
rezione tanto poi lo Stato si accolla tutti i
debiti .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

DOMENICO MENNITTI . Voglio fare rife-
rimento anche ad un dato specifico, per-
ché i piccoli fatti hanno una proiezion e
nelle grandi vicende del nostro paese .
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L'onorevole Valensise ha parlato ne l
suo intervento dell'unità sanitaria locale
di Cosenza, un organismo che non sappia -
mo come risponda all'esigenza del cittadi-
no di essere tutelato, ma che ha organiz-
zato — o strutturato, come oggi si dice —
in modo abbastanza soddisfacente i grup-
pi politici presenti, dotandoli di apparec-
chi telefonici. Ebbene, io mi domando se
nei 245 miliardi previsti per il pagament o
dei fornitori rientri anche il pagament o
delle bollette alla SIP, che fornisce un ser-
vizio a quanti (consiglieri e loro amici )
telefonano a spese della unità sanitaria
locale. È un piccolo esempio, certo, ma è
indicativo del modo in cui si sperpera i l
denaro pubblico .

Noi riteniamo che questa linea non pos-
sa essere accettata, e che comportament i
di questo genere vadano condannati con i
fatti .

Per quanto riguarda il fondo investi -
menti e occupazione, vi sono stati molt i
interventi da parte di colleghi, anche del -
la maggioranza, i quali hanno espresso l a
preoccupazione che l ' intervento risulti al -
meno dispersivo. Noi riteniamo di aver
centrato uno dei punti fondamentali della
legge finanziaria quando abbiamo richie-
sto che i fondi per l'investimento e l'occu-
pazione fossero suddivisi stabilend o
quanto va al risanamento, e quanto alle
nuove iniziative, perché non si resti soc-
combenti al disastro dell'economia italia-
na in atto, soprattutto nel settore indu-
striale. Ci sono settori, come la chimica,
come la siderurgia — che continua pe r
altro ad essere abbandonata a se stessa,
senza un intervento che stabilisca defini-
tivamente l'indirizzo da seguire —, dov e
gli investimenti non danno né maggior e
produzione né maggiore occupazione;
anzi, debbono necessariamente dare, at-
traverso l'opera di risanamento, minore
produzione e minore occupazione . Non si
può quindi investire tutte le risorse dispo-
nibili in questi settori, che oggi registrano
un rapporto negativo tra l ' investimento e
l'occupazione . Non vi è stata la selezione
degli investimenti da noi richiesta, men -
tre ci siamo trovati di fronte mille miliar-
di vaganti per le partecipazioni statali .

Dicemmo subito che questo era un eser-
cizio finanziario, una specie di espedien-
te, perché non dobbiamo dimenticare ch e
si tratta di un debito che viene contratto
sul mercato internazionale. Per
quest 'anno non avremo le quote da paga -
re, le ritroveremo dopo però . Con qualche
ritardo se n 'é accorta anche la stampa
specializzata che ha recepito questo ele-
mento abbastanza evidente . Bisogna dire
che torniamo ad un indebitamento inter -
nazionale, anche se ricordiamo che fino a
qualche anno fa questo tipo di indebita-
mento serviva a coprire le spese correnti ,
mentre qui ci auguriamo che possa servi -
re a coprire investimenti .

È stato detto anche che vi è una caduta
di tensione per quanto riguarda il Mezzo -
giorno. Aggiungerei che addirittura vi è
stata una caduta di attenzione (la tensione
è già un dato più ricco di passione e d i
partecipazione), tanto è vero che il colle-
ga Valensise è stato presentatore di un
emendamento, approvato in Commissio-
ne, perché il Governo aveva dimenticato
di richiamare il comma 9 dell'articolo 2 1
della precedente legge finanziaria, il qua -
le stabilisce che il 40 per cento degli inve-
stimenti debbono essere devoluti a favore
del Mezzogiorno . Questa mancanza di at-
tenzione si aggiunge ad un dato che riten-
go molto preoccupante. Il problema del
Meggiorno è stato risolto al rovescio, nel
senso anche che abbiamo raggiunto
l'obiettivo di ridurre le differenze fra su d
e nord, appiattendo tutta l'Italia sulle
condizioni del Mezzogiorno . Situazioni di
crisi sono diffuse sull'intero territorio na-
zionale, ed abbiamo perso definitivamen-
te la possibilità di porre il problema de l
Mezzogiorno come un problema centrale.
Oggi è un problema ordinario.

Per quanto riguarda il fisco, non ag-
giungerò molte parole a quelle che sono
già state scritte, soprattutto in una pole-
mica molto vivace tra il ministro dell e
finanze ed il giornalista Zappulli . Ma ier i
gli organi di informazione hanno riporta-
to una dichiarazione del ministro Goria,
secondo il quale noi abbiamo raschiat o
tutto per quanto riguarda le spese e do-
vremmo invece aumentare le entrate. Esi-
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ste sicuramente nel nostro paese un'area
di evasione sulla quale bisogna interveni-
re, ma non esiste molto spazio ancora per
accrescere la pressione fiscale che in mol-
ti casi sta devitalizzando l 'economia ita-
liana. Non si inseguono le uscite aumen-
tando le entrate: questo è un vecchio, ini-
quo modo di governare, perché in queste
condizioni si determina la devitalizzazio-
ne dell ' economia del nostro paese, dat o
che per altro è stato già registrato ne l
momento in cui il gettito, che era stato
previsto per il 1983, è risultato inferiore
alle previsioni .

Un'altra annotazione va fatta in rap-
porto alla chiarezza della legge . Io avevo
rilevato questo aspetto; poi ho ascoltato
ieri l 'onorevole Sterpa, che ha svolto u n
intervento particolarmente critico, e ha
posto in evidenza come la legge è scritta
in modo tale che nessuno riesce a com-
prenderla . Ha citato un articolo che in un
solo comma fa riferimento a quindici al -
tre disposizioni di legge, ponendo il citta-
dino nella impossibilità di orientarsi . Ma
io, al di là di questo dato, denuncio che in
questo modo il Governo tenta di occultare
i veri risultati che intende raggiungere . Vi
sono, cioè, nella legge delle disposizion i
indecifrabili . Per cui l'esigenza, che è sta-
ta rappresentata, di scrivere finalment e
delle leggi semplici e chiare, è una esigen-
za disattesa . Credo che non capiti soltant o
a me di essere richiesto, da parte di colo-
ro che poi debbono operare sulle leggi,
perché mai si stia determinando nel Par-
lamento italiano una continua caduta, an -
che tecnica, nella formulazione della leg-
ge . Credo che tutto questo dipenda so-
prattutto dalla mancanza di chiarezza de-
gli indirizzi che si vogliono perseguire ed
è un dato preoccupante che merita di
essere rilevato .

Per ultimo è in atto una polemica ricat-
tatoria sui tempi: finiamo il 20, finiamo i l
22, arriveremo al 31? In questi giorni per
la stampa italiana l'argomento di maggio -
re interesse non è il contenuto della legge ,
ma il giorno in cui potremo licenziarla .
Debbo dire che a questo riguardo noi no n
abbiamo tentazioni per una opposizione a
tempo, a metro; non ci pare che in . rap-

porto ad una legge di questa importanz a
si possa misurare l 'opposizione sulla base
dei tempi. Le opposizioni debbono essere
di contenuto, debbono investire le respon-
sabilità che deve assumersi da una parte
la maggioranza, dall 'altra parte le mino-
ranze. Noi ci siamo assunti la responsabi-
lità di una opposizione sui contenuti . La
maggioranza faccia il suo dovere, si assu-
ma le proprie responsabilità, risponda a l
paese della manovra che è riuscita a rea-
lizzare con questa legge.

Concludo, signor Presidente, rilevando
che in verità la nostra relazione di mino-
ranza ha ottenuto nel corso del dibattit o
molte adesioni. Sappiamo bene che que-
ste adesioni non si tradurranno in voti .
Ma questa sorta di condanna che pesa su i
deputati, che sono costretti a pensare i n
un modo e a votare in un altro, è una
condanna che non ci riguarda, perché no i
faremo coerentemente il nostro dovere
(Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole Calamida, relatore di mino-
ranza. Ricordo che è stato concordato d i
contenere la replica entro i 20 minuti .

GUIDO POLLICE. Non c'è nessun accor-
do, signor Presidente .

FRANCO CALAMIDA, Relatore di mino-
ranza. Alle molte critiche portate dall'op-
posizione, le forze di maggioranza hann o
risposto riconfermando le linee di fond o
della manovra impostata dal Governo, e
questo era noto in anticipo . Non è dunque
il caso di lamentarsi della loro scarsa pre-
senza in aula. Sarebbe piuttosto il caso d i
chiedersi di che cosa si è discusso e che
cosa è stato modificato nel corso della
discussione; la mia risposta è: poco o nul-
la. La replica del relatore per la maggio-
ranza coincide con la relazione introdut-
tiva. L 'accordo tra la maggioranza di go-
verno e l 'opposizione espressa dal partito
comunista italiano era già intervenuto
prima dell'apertura di questo dibattito in
Assemblea . Ma anche sotto questo aspetto
non pongo problemi circa il metodo o la
sede in cui i compromessi o le mediazioni
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si realizzano. Sostengo invece, guardando
ai problemi del paese, in rapporto ai con -
tenuti dell'accordo stesso, che non c' è
proporzione alcuna . Sul tavolo della con -
trattazione sono stati posti da un lato i
tempi di varo delle due leggi, dall 'altro
modeste contropartite . Ma non sottolineo
tanto e neppure la dimensione delle con-
tropartite: non sempre si ottiene quel che
si vuole: in effetti la maggioranza dispon e
indubbiamente del vantaggio di essere
maggioranza . La mia critica è più di fon-
do.

Con un paese che vive profonde tra-
sformazioni, con un problema occupazio-
nale tanto grave per tutti i paesi dell 'oc-
cidente industrializzato, con il dollaro ch e
segna tutti i giorni nuovi record — ed effi-
cace sugli effetti indotti è stata l 'analisi
condotta al riguardo dall 'onorevole Peg-
gio —, è possibile ridurre la questione all e
forme di pressione sulla gestione contabi-
le dell 'esistente?

Il paese vive profonde rotture sociali, s i
aggravano le disuguaglianze. Occupati ,
precari, lavoratori in cassa integrazione e
disoccupati vengono posti in concorrenza
gli uni con gli altri . La gestione del pre-
sente, come metodo di governo, diventa
rottura strutturale della società e frantu-
mazione corporativa . Vige la legge del più
forte, delle corporazioni più forti contro
quelle più deboli .

Nel 1975 il movimento dei disoccupati
di Napoli fu represso con la violenza poli-
ziesca ed ora ciò può accadere a Torino e
nel Nord e la conseguenza non è necessa-
riamente quella della affermazione dell e
nostre ragioni, delle ragioni della sinistra
e del movimento operaio .

La risposta alla crisi da parte del Go-
verno c'è; non è confusa ed ambigua, ma
politicamente netta e precisa. Non è eco-
nomica, non prospetta soluzioni credibili,
è tutta politica: autoritarismo e demoli-
zione del ruolo della sinistra e del sinda-
cato. La partita decisiva che si gioca è
dunque questa .

Lo si vede dalla pronuncia delle sezion i
unite della Cassazione contro lo statut o
dei lavoratori a beneficio del padronato;
lo si vede dal famigerato articolo 9 del

decreto-legge n . 463 di quest 'anno che
nega il diritto al lavoro agli invalidi ed
agli handicappati, sempre a favore de l
padronato; lo si vede dalla dichiarazione
limpida e chiara di Visentini, che cito let-
teralmente: «La patrimoniale no, e non ho
altro da dire, se non che si tratta di una
affermazione del ministro delle finanze» .
È un argomento decisivo e non lo dico
con ironia. Anche questo è a favore de l
padronato . Chi altri beneficia di una si-
tuazione che rende l'Italia uno dei paes i
più iniqui dal punto di vista fiscale ?

Lo si vede dalle politiche di fiscalizza-
zione degli oneri sociali e da quelle pro-
spettate dei bacini di crisi, in base alle
quali una azienda, con stabilimenti in di-
verse città, verrebbe ad avere trattament i
differenziati: una follia anche dal punt o
di vista del libero mercato, ma pur sem-
pre a favore del padronato.

Lo si vede dalle insistenti dichiarazioni
del relatore, onorevole Sacconi, sulla de -
regolamentazione del mercato del lavoro .
Se avesse approfondito la questione — l o
dico senza offesa — si sarebbe accort o
che il settore più deregolamentato oggi
esistente è proprio quello del mercato del
lavoro. Ma ancora, a favore di chi? Anch e
questo a favore del padronato .

Lo si vede dalle frequenti affermazion i
del ministro Goria sulla necessità di ta-
gliare la scala mobile . Non è il caso di
chiedersi a favore di chi vada un simil e
provvedimento. Tutti possono intuirlo ,
anche l'onorevole Arisio, convinto di per-
dere la pensione per colpa del sindacato e
della sinistra.

Non so se sia vera la battuta attribuit a
al Presidente del Consiglio Craxi: «I sinda-
cati non sanno cosa chiedermi ed io non
so cosa dare». Se lo è, è evidente che cos a
resta nell ' ispirato pensiero del President e
che guida il paese : resta appunto il padro -
nato e la Confindustria .

Sarebbe dunque affidata alla Confindu-
stria la salvezza del paese! E che idee di
politica economica ha questa Confindu-
stria? Moderne, avanzate? Non molte, cre-
do, anzi una sola: tagliare la scala mobile .
E qualcuno crede che questa sia politica
economica! Il ministro Goria lo ha espres-
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so più volte ed ecco che subito diventa
una questione politica ed una alleanza
politica .

Da chi è rappresentata in Parlamento
questa Confindustria? Da un partito re-
pubblicano assai lontano dalle sue stesse
tradizioni, guerrafondaio, filoamericano
(tale è l'onorevole Spadolini) e carico di
livore antioperaio. La sua immagine di
partito moderno e rigoroso è poco più del -
la ferma convinzione che il danno dei la-
voratori va comunque a beneficio di qual-
cun altro; e che cosa c'è di più indecoro-
samente corporativo di questa politica?

È rappresentata dal partito del mini-
stro Longo, ministro dell'oscuro e incono-
scibile bilancio, che ha costruito le sue
fortune con le promesse ai pensionati e
voterà la riduzione dei minimi di pensio-
ne? Dalla democrazia cristiana, rigorosa
solo nel difendere i privilegi dei privile-
giati, che è qualcosa di peggio — per cos ì
dire — del vecchio sistema clientelare ,
pessimo certo, ma che almeno prevedeva
qualcosa per tutti? O infine dal partito
socialista, dall'onorevole De Michelis, for-
te del suo disprezzo per i problemi di vita
della gente e per gli argomenti delle mi-
noranze e delle opposizioni? Egli ancora
non ha risposto ad una domanda sempli-
ce, ed è la sola risposta che chiedo
all 'onorevole De Michelis : sono veri i cal -
coli per cui una pensione mensile di 35 0
mila lire, che è da fame, perde 211 mila
lire all'anno con gli effetti della finanzia -
ria?

Solo questo feroce patto di governabili-
tà può spiegare quelle cose che paion o
assurde, irrazionali, provocatorie, all'in-
terno delle leggi di bilancio e finanzia -
ria .

Non credo che il Governo non abbia
compreso gli argomenti dell 'opposizione ;
li ha capiti benissimo, ma la sua scelta è
fondata su prospettive assai diverse . Si
tratta del passaggio dallo Stato sociale a d
un'altra forma di gestione della società ,
dall 'assistenza sociale all'assistenza indu-
striale, ma all'interno di un processo d i
deindustrializzazione e di concentrazion e
finanziaria .

Il problema del Governo è gestire il

degrado sociale, ambientale, delle risorse ,
delle intelligenze, delle capacità di lavoro ;
gestire il presente, per l 'appunto, usare la
congiuntura a vantaggio di trasformazio-
ni strutturali in senso corporativo della
società .

Non ditemi che è estremistico questo
giudizio; oppure datemi una spiegazione
della vicenda degli invalidi e di quella
attualissima dei pensionati : una spiega-
zione qualsiasi, ma datela . Quando si col-
piscono i più deboli, alla ricerca di una
soluzione dei problemi dei più forti, si fa
una politica precisa, e preciso deve esser e
il giudizio: non a caso va di moda l'orri-
bile locuzione «l 'azienda-Italia ha un debi-
to quasi pari al fatturato» .

Invece del Consiglio dei ministri avre-
mo quello degli amministratori delegati, e
l 'opposizione, nella migliore delle ipotesi ,
fungerebbe da consiglio di fabbrica, nell a
peggiore, da comitato di cogestione . I
problemi dell'industria bellica, della
pace, dell 'ambiente, della ricerca, delle
risorse, della qualità della vita, della ri-
sposta al l 'età che si allunga (e questo è u n
bene), delle nuove tecnologie e dell ' infor-
matica, della funzione moderna dei servi-
zi e dell'informazione, le grandi trasfor-
mazioni in atto, in sostanza, i problem i
del garantire benessere e sicurezza a chi
lavora, e condizioni di vita dignitosa a
quanti ancora non trovano lavoro, non
sono questioni aziendali e non sono risol-
vibili nella cultura aziendalistica .

Nelle argomentazioni portate dalle for-
ze di maggioranza non solo non è presen-
te nessuno di questi problemi, ma si cerc a
di far avanzare l 'idea che parlarne non ha
senso. L'operazione di riduzione del futu-
ro a proiezione lineare del presente non è
affatto da sottovalutare: è anzi assai peri-
colosa. Ma non tanto per la maggioranza :
lo è per la sinistra e per il paese .

Altri esponenti dell 'opposizione hanno
espresso valutazioni analoghe alle nostre :
il compagno Magri, il compagno Rei-
chlin, con il suo metodico elenco delle
malefatte di Goria . Si può considerare
valida in questo quadro la piccola con-
trattazione, pur su questioni non seconda-
rie? Se, come tutti crediamo, le condizioni



Atti Parlamentari

	

— 4762 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 1983

del paese sono così gravi, è credibile che
il progetto alternativo della sinistra facci a
i suoi primi passi nelle pieghe del «mi-
niaccordo»? C'è coerenza fra le analis i
sviluppate dai compagni del partito co-
munista e lo sbocco della battaglia — cos ì
è stata chiamata — istituzionale? Esiston o
davvero i moderni imprenditori disponi -
bili al patto fra produttori, oppure anche
questi investono in BOT e CCT : anche
loro, come gli antichi imprenditori, quelli
che chiamavamo un tempo i «padroni ar-
roganti»? E questo un passo vero? La sini-
stra, cresciuta nella lotta per l 'espansione
dello Stato sociale, capace di consolidar e
le conquiste, i valori, le culture e le aspi-
razioni dei lavoratori e della società, può
oggi accettare la sua passivizzazione di
fatto come portato necessario della crisi
stessa dello Stato sociale? La sua forza di
progetto è davvero chiusa nell 'accordo
del 22 gennaio, che indiscutibilmente (op-
pure discutiamo ancora) ha una dimen-
sione di controllo sulla società corporati-
va, verticistica? Oppure i passi sono nel
«miniaccordo» sulle leggi oggi in discus-
sione? La lettura che io do di questo «mi-
niaccordo» preventivo è quanto meno di
un eccesso di responsabilità verso una
politica del Governo che voi stessi, com-
pagni comunisti, giudicate antipopolare .
Perché la sostanza è in definitiva il tagli o
delle pensioni minime, per preparare i l
terreno al taglio della scala mobile. E que-
sto piccolo compromesso non è forse or-
ganico alle dichiarazioni di disponibilità
sulla revisione della scala mobile? Quan-
do si afferma questo, non si dà fors e
l 'avallo a tutto un impianto di politica
economica che certo non è alternativo?
C'è coerenza con la difesa delle pension i
minime? E perché nel pacchetto della
«minicontrattazione» non c 'erano? E in
che cosa consiste, da qui alla conclusione
del dibattito, la battaglia per difenderle?
Non si appoggiano così forse le posizion i
più moderate presenti nel sindacato, quel -
le che tendono a renderlo struttura non d i
democrazia dei lavoratori ma di trasmis-
sione del consenso dal Governo alla socie-
tà, con una grande funzione di passivizza-
zione di slanci e energie?

Le proposte di democrazia proletaria
riguardano l'equità fiscale e l ' imposta pa-
trimoniale, l 'occupazione, il controllo del -
le tariffe pubbliche, le spese militari, la
riconversione dell 'industria bellica in ci -
vile. La questione economica non è a s é
stante, è dentro la battaglia per la pace,
riguarda la difesa del salario e l 'estensio-
ne delle garanzie sociali, la riforma sani-
taria e la finanza locale . Sono state, que-
ste cose, esposte dai compagni Ronchi ,
Tamino e Pollice .

Solo una questione, la più importante ,
voglio riprendere, e continuerò a farl o
con la orrenda monotonia dei messaggi d i
massa: una pensione mensile di 350 mila
lire, che è da fame, perde 211 mila lir e
all'anno. Davvero il Governo pensa di af-
frontare i problemi dell'INPS facendo pa-
gare costi insopportabili a quanti sono a
un terzo o al 50 per cento di quel minim o
di sopravvivenza che il ministro del lavo-
ro ha indicato in 570 mila lire mensili? Ma
allora la sopravvivenza che co s'è? Se già è
un sopravvivere, almeno statisticamente ,
come potrebbero sopravvivere un po'
meno?

Il minimo che il Governo dovrebbe ac-
cordare all'opposizione è la soppressione
dell'articolo 20 . Un nostro diritto elemen-
tare è quello di poter discutere nel com-
plesso la riforma del sistema pensionisti-
co. In caso contrario, si tratterrà di un a
beffa, perché il segno politico c 'è già: pa-
ghino i più deboli. E contro questo noi
continueremo la lotta e la mobilitazione ,
continueremo la nostra battaglia nel pae-
se perché questa vergogna sulle pensioni
non passi e sia modificata .

Del resto, un grande inganno vizia tutto
questo dibattito . Abbiamo solo discusso
della ruvida carezza contro i più deboli ,
della fase preparatoria di quanto si pre-
annuncia per i prossimi mesi . Democra-
zia proletaria continuerà la sua battaglia
nel corso del dibattito sugli emendamenti .
Abbiamo portato e faremo avanzare criti-
che e proposte. La nostra convinzione è
questa: sono praticabili soluzioni alterna-
tive. Richiedono coraggio, creatività, ca-
pacità di progetto, alleanze, consenso e
mobilitazione popolare . Non lo poniamo
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come problema nostro; ma come proble-
ma della sinistra intera e del paese (Ap-
plausi dei deputati del gruppo di democra-
zia proletaria) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicare
l 'onorevole Vignola, relatore di minoran-
za .

GIUSEPPE VIGNOLA, Relatore di mino-
ranza. Onorevole Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, a conclusione
del dibattito sulle linee generali della leg-
ge finanziaria e del bilancio per il 1984,

va rimarcata in primo luogo la validit à
della scelta della sessione di bilancio, e
cioè di quel dibattito politico, serrato e
concreto che abbiamo predisposto col re-
golamento. Sin qui, nelle Commissioni d i
merito, nella Commissione bilancio e —
per questa fase — in Assemblea, essa h a
ricevuto una prima, positiva sperimenta-
zione. L'ha avuta in seconda lettura, no n
certo ignorando gli aspetti generali dell a
manovra finanziaria e della situazione
economica del paese, in ordine ai qual i
non è mancato il nostro ulteriore contri-
buto di critica ed opposizione, ma tenen-
do conto del dibattito svoltosi al Senato e
degli sviluppi frattanto intervenuti . Si è
svolto quindi un dibattito non ripetitivo e
stanco, ma per larga parte nuovo e vivo ;
ma sul piano dei termini politici in cui s i
poneva qui ed ora l 'esame dei provvedi -
menti di bilancio, mi preme sottolineare
segnatamente che la nostra opposizione
ad una sessione di bilancio di mera ratifi-
ca ha corrisposto ad una esigenza reale ,
sentita non soltanto dalla nostra parte,
ma da ampi settori .

L'onorevole D 'Acquisto, della DC, con
lealtà ha sottolineato in modo esplicit o
questo fatto, osservando che il lavoro del -
la Commissione bilancio ha contribuito a
migliorare qualche punto . È utile — ag-
giunge — che il sistema del bicamerali-
smo abbia dimostrato di funzionare alme -
no in questa occasione, non relegando l a
Camera ad un semplice ruolo notarile ri-
spetto alle determinazioni del Senato !

Chi — ancora una volta — è venut o
meno ai suoi doveri verso il Parlamento, è

stato il Governo, che da noi era stat o
richiesto di chiarimenti nel senso di rap-
presentare qui, in questo dibattito, i suoi
orientamenti e le sue posizioni rispetto a l
confronto con i sindacati ed alle valuta-
zioni delle osservazioni delle autorità mo-
netarie internazionali : fino a questo mo-
mento, esso non ha ritenuto di esporre i
suoi orientamenti, e la manovra al nostr o
esame resta tuttora monca e parziale, con
il buco oscuro degli ulteriori suoi svilup-
pi!

Nel merito, il fatto più significativo che
ne è derivato e che vogliamo apprezzare,
è stata una partecipazione con particolari
accenti critici, che ha percorso tutti i set -
tori della Camera. Forse, certe intempe-
ranze del ministro Goria nei confronti
degli interventi dei nostri compagni, van -
no interpretate più come un'occasione d i
scarico del disagio e del malcontento ch e
gli veniva anche dagli interventi dell a
maggioranza . . . Il disimpegno della mag-
gioranza, che avevamo denunziato e criti-
cato, non era dunque espressione di con -
senso, ma lo era di sofferenza, di insoddi -
sfazione critica, di ansie e preoccupazio-
ni. La chiusura del Governo è apparsa
quindi rivolta a reprimere la maggioran-
za, oltre che — principalmente — a pre-
varicare l 'opposizione. Vogliamo ora co-
gliere qui anche espressioni degli inter -
venti di deputati della maggioranza che,
pur in un quadro di formale assenso di-
chiarato alla manovra finanziaria del Go-
verno, hanno manifestato perplessità,
preoccupazioni, anche riserve pesanti, se
non dissenso manifesto . Vogliamo farlo
non per una sorta di strumentalismo, pe r
un utilizzo finalizzato a conferire maggio-
re credito alle nostre posizioni che in veri -
tà si difendono da sole, riferite come son o
alla realtà del paese ed ai suoi bisogni;
non ci sfuggono per altro (rimarcando
alcune diversità degli interventi della
maggioranza) posizioni opposte alle no-
stre .

Sotto questo aspetto, è da rimarcar e
l'intervento fuori dell'aula che l'onorevo-
le Cirino Pomicino ha svolto a proposito
dell 'articolo 22 della legge finanziaria ,
sottolineando che esso rappresenta «un
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elemento di stimolo» nei confronti della
trattativa con i sindacati . L'onorevole Gi-
rino Pomicino ha compiuto nella sua vita
una esperienza sindacale e sa bene com e
ad un confronto sindacale si debba anda-
re a bocce ferme. È quindi scorretto in-
trodurre, all'inizio di una trattativa sinda-
cale, elementi di stimolo che predispon-
gono posizioni ricattatorie nei confronti
del sindacato. Quindi il nostro dissenso,
anche nei confronti di queste posizioni, è
netto e chiaro . Vogliamo però sottolinea-
re il valore di certe dichiarazioni degli
esponenti della maggioranza, per affer-
mare la nostra fiducia nel metodo del
confronto, una fiducia che si fonda sulla
considerazione che il Parlamento, al di l à
della rigidità degli schieramenti, non pu ò
non essere fortemente investito e condi-
zionato anche dalle tensioni, dalle ansie e
dalle preoccupazioni di grandi masse po-
polari . Certo, vi sono anche questioni cor-
porative, ma ciò in assenza di impostazio-
ni di prospettiva, di finalizzazioni più am-
pie, in definitiva del governo complessivo .
Vi è certo anche il problema del rapport o
tra le posizioni critiche, sostenute nell a
discussione generale, ed il voto su specifi-
ci emendamenti o articoli della legge fi-
nanziaria, ma questo rapporto non può
essere, a mio giudizio, semplicisticament e
liquidato tacciando di ipocrisia coloro
che hanno ybstenuto posizioni critiche . Vi
sono sensibilità, attenzioni che vanno ap-
prezzate per se stesse e per gli effetti che
possono avere, ma anche per il peso dell e
rivendicazioni e delle lotte che si svolgono
nelle diverse realtà sociali e territoriali e
per gli spostamenti che queste lotte pos-
sono determinare negli orientamenti e ne i
comportamenti della maggioranza .

Lo stesso onorevole D'Acquisto — mi
scuso se ancora lo richiamo — ha detto
che «non si possono sottacere le perples-
sità e le preoccupazioni che sorgono da
un esame analitico tanto della legge fi-
nanziaria quanto del bilancio. Siamo sol-
tanto alle premesse, egli ha detto, anch e
se importanti e positive di un'azione che
richiederà ulteriore coerenza e tenacia» e
che egli evidentemente non ritrov a
nell'attuale impostazione. Egli ha chiesto

inoltre riflessioni più ampie, più modern e
sul terreno della lotta contro la disoccu-
pazione, sul rapporto tra investimenti e d
occupazione, sul Mezzogiorno, per escla-
mare che «non è vero che una politica di
rigore debba essere per forza punitiva per
le fasce più deboli del paese sia sotto i l
profilo della stratificazione sociale, sia
sotto quello sociale e territoriale» . L'ono-
revole Tiraboschi, ex sottosegretario per
il tesoro, ha rimarcato il fatto che quest a
manovra è ancora da ritenersi insuffi-
ciente, non del tutto completa, per sog-
giungere poi che ci vorrà del tempo per
introdurre elementi più penetranti capac i
di risolvere le esigenze del paese .

Le critiche sollevate in quest 'aula han-
no riguardato essenzialmente due punti :
gli investimenti e la sanità . Singolarmente
sono rimaste un , po' in ombra — negli
interventi della maggioranza ma non ne i
nostri; e da ultimo il documentato inter -
vento della collega Lodi è una testimo-
nianza di ciò — le questioni previdenziali .
Evidentemente si avvertono nella maggio-
ranza perplessità, riserve, incertezze e
quindi vanno forse valutati in questo sen-
so certi silenzi. Per la verità, al di fuor i
del dibattito parlamentare questa questio-
ne ha avuto un ampio rilievo ; intendo
riferirmi alle manifestazioni dei pensio-
nati organizzate dalla federazione CGIL ,
CISL e UIL. Intendo riferirmi all 'assem-
blea degli anziani del partito socialista
italiano e le contestazioni che in quella
sede sono state mosse al ministro De Mi-
chelis; intendo riferirmi alle posizioni che
hanno assunto le confederazioni CGIL e
CISL, e intendo infine riferirmi alle di-
chiarazioni critiche sollevate fuori da que-
stò dibattito da alcuni parlamentari ,
come le ultime dell 'onorevole Cristofori .
Tutto ciò, tutte queste iniziative, tutte
queste prese di posizione che si sono avu-
te anche al di fuori di questo dibattito ,
non potranno non avere ripercussioni
operative nella seconda parte del dibattito
in Assemblea; e ciò avverrà — ci auguria-
mo — fin dall'inizio, quando chiederemo ,
oggi pomeriggio, lo stralcio di una part e
dell'articolo 22, per la parte estranea alla
legge n . 468.
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Tornando agli elementi emersi nel di -
battito, voglio sottolineare che da part e
liberale, per esempio, si è rimarcato che
«la scelta di dare poco spazio agli investi-
menti per l 'economia produttiva poteva
essere un sacrificio opportuno se si riu-
sciva a risanare la spesa pubblica ; avremo
invece i danni derivanti dall'avere stron-
cato investimenti ed occupazione e le bef-
fe di una spesa pubblica appena scalfita
da mesi di polemiche inconcludenti», pe r
cui l 'onorevole Battistuzzi soggiunge che
«il vero problema di fronte al quale ci s i
trova, non è il rigore in sé, ma un rigore
che talvolta non appare finalizzato». Ecco
uno dei punti, quello della prospettiva ,
che noi più fortemente abbiamo rimarca-
to.

Per quanto riguarda la sanità, vi è stata
una serie di interventi di colleghi di vari e
parti politiche. Per la verità appare singo-
lare il fatto che il Governo, accogliendo
nostre proposte, abbia affrontato, e in
una certa misura risolto, il problema dei
debiti pregressi, anche se rinvia la regola-
mentazione ad un successivo provvedi -
mento; ma, appunto, appare del tutto sin -
golare il fatto che mentre si sistemano i
debiti pregressi si creino ulteriori pericol i
di indebitamento per le unità sanitari e
locali, soprattutto perché si mantiene e s i
conferma quella sottostima della spesa
per la sanità, che viene rilevata non sol -
tanto da noi. L'onorevole Tiraboschi, ex
sottosegretario al tesoro, ha detto : «Nella
legge finanziaria la parte meno convin-
cente riguarda il settore della sanità, an-
che se la Commissione bilancio ha deciso
di avviare una politica di risanamento dei
debiti delle unità sanitarie locali . L'artico-
lo 29 ha destato non poche perplessità ,
non mi pare quindi inopportuno che in
aula il testo di tale articolo venga sistema-
to, ovviamente in modo meno contraddit-
torio». Lo stesso Presidente della Commis-
sione sanità, onorevole Casalinuovo, ha
detto: «Vi è da sperare che la prevision e
sia esatta, onde evitare ulteriori disfun-
zioni derivanti da fabbisogni sottostimat i
e dal conseguente aumento del defici t
pregresso». L'onorevole Casalinuovo ha
inoltre lamentato «tagli eccessivi» ed ha

considerato che «l'incidenza della spesa
sanitaria sul prodotto interno lordo non è
sostanzialmente aumentata da quando è
in vita il servizio sanitario nazionale» .

Questi mi sembrano alcuni — almen o
— degli elementi del quadro politico ri-
sultante dal dibattito parlamentare sull e
linee generali e del quadro delle rivendi-
cazioni, delle lotte sindacali e dei messag-
gi che vengono dal paese al nostro dibat-
tito. Possiamo quindi ribadire con raffor-
zata convinzione, ora, la nostra opposizio-
ne di fondo alla manovra finanziaria e di
bilancio e, nel contempo, riprendere i
punti che avevamo posto a conclusion e
della nostra relazione introduttiva, come i
punti più salienti sui quali avremmo con -
centrato, e concentreremo, la nostra bat-
taglia nella fase ulteriore del dibattito .

Possiamo quindi riconsiderare quei
punti come dei punti sui quali misurere-
mo, nel corso dell'esame degli articoli e
degli emendamenti, il valore di quest a
sessione di bilancio e il valore delle di-
chiarazioni che dai settori della maggio-
ranza sono state espresse nel corso della
discussione sulle linee generali ; potremo
misurare nell 'esame degli articoli e degli
emendamenti il peso che le manifestazio-
ni e le lotte che si svolgono nel paese
avranno nelle determinazioni del Parla -
mento; e ciò, in modo particolare, lo mi-
sureremo sugli aspetti più rilevanti dell a
manovra finanziaria, quelli che investono
le condizioni di vita di milioni e milioni di
pensionati, di milioni e milioni di lavora -
tori (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
il relatore di minoranza, onorevole Crivel-
lini .

MARCELLO CRIVELLINI, Relatore di mi-
noranza . Signor Presidente, colleghi, si-
gnor ministro, le valutazioni complessive
su questi provvedimenti le abbiamo già
espresse nella relazione introduttiva e ne-
gli interventi che abbiamo svolto durant e
la discussione generale . Quindi, su una
serie di questioni non tornerò se non per
fare dei succinti richiami .

Per esempio, devo dire che non sono
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tanto d'accordo sul concetto di sessione di
bilancio e sul giudizio positivo che il col -
lega Vignola ne ha dato poco fa . A mio
avviso, la sessione di bilancio c 'è stata ,
certo, ma non c'è stato il bilancio e non
c'è stata la legge finanziaria. Questo cre-
do sia il fatto da rimarcare. La nostra
valutazione è che la legge finanziaria sia
una legge di attesa . C'è uno slittamento
generale dal momento delle decisioni a l
momento della gestione. Inoltre, questa
legge privilegia più l 'amministrazione
corrente che non le scelte di fondo di poli-
tica economica .

La discussione ha confermato che una
delle caratteristiche più tipiche di questi
provvedimenti è la tendenza a concepir e
e, quindi, poi, a realizzare le ipotesi e l e
soluzioni più facili, indipendentemente
dal fatto che esse siano le più giuste o
meno. C'è la tendenza, cioè, a perseguir e
quelle ipotesi che implicano meno proble-
mi con l 'amministrazione, che si discosta-
no meno dalle tendenze attuali, dalle si-
tuazioni cui si arriverebbe per inerzia . Io
credo, quindi, che ci sia una component e
di rassegnazione a ciò che esiste e di
rinuncia di fronte alle difficoltà del cam-
biamento .

Così, per esempio, per quanto riguarda
sanità e pensioni, sulle cui spese quasi tut -
ti hanno concordato che molto andrebbe
fatto, sinora la cosa più semplice è stata
dire: «Per limitare le spese, mettiamo ma-
gari dei ticket; così avremo più entrate ed
avremo un deterrente per consumi ecces-
sivi». Questo può avere una logica, ma
certamente sarebbe meglio andare a con-
trollare quali siano i meccanismi di spesa
non solo quantitativi, ma anche qualitati-
vi, all'interno della spesa pubblica, i mec-
canismi di controllo delle USL, e così via .
Sarebbe certamente più produttivo, an-
che se meno facile, fare delle scelte i n
questa direzione, piuttosto che proceder e
semplicemente ad aumenti di questa o di
quella imposta.

A mio avviso, voi sembrate perseguir e
più la facilità che la giustizia o la produt-
tività. È un po' la logica sommaria, certa-
mente più semplice nelle soluzioni, di cer-
ti militari in caserma, che dicono : «Ieri, in

camerata, c'è stato troppo rumore ; quin-
di, tutti consegnati indistintamente!», e
ciò a prescindere da chi sia il colpevole e
da chi invece non c 'entri nulla. Ecco, a
mio avviso, molti provvedimenti, anche d i
questa legge finanziaria, rispecchiano
questa logica .

Ed è chiaro che, perseguendo la facilità
o la minore difficoltà piuttosto che la giu-
stizia o ottimizzando la singola parte piut-
tosto che l'insieme, viene immediato e
conseguente rispettare aree e categorie
protette ed infierire su chi non ha prote-
zioni politiche o di categoria, su chi cioè ,
al momento, ha meno forza contrattuale .
E questa non è tanto una cosa intenziona -
le, quanto una logica conseguenza di un
tipo di approccio che si preoccupa più
dell'amministrazione corrente che non
della politica .

Così, attualmente, se una persona è
pensionata al minimo ed è malata, rischi a
di essere un vero e proprio perseguitat o
politico, nel senso che, mentre due mini-
stri — quello della sanità e quello del
lavoro — lo tengono, un terzo ministro gli
tira via più soldi che può appunto con
aumento di imposte, ticket, incrementi
minori per le pensioni, eccetera .

Questo avviene — ripeto — perché, a
mio avviso (e mi pare che alcuni interven-
ti ed anche lo stesso andamento della di-
scussione, lo stesso iter della legge finan-
ziaria nel suo complesso lo abbiano dimo-
strato), se non esistono protezioni o tutele
di categoria o politiche o elettorali da
rispettare, è più facile introdurre mecca-
nismi nei confronti di alcune categorie o
di alcune situazioni, piuttosto che andare
a vedere quali siano i cambiamenti d a
produrre, che ovviamente richiedono ipo-
tesi, lavoro e organizzazione superiore. E
così avviene, a mio avviso, anche sul fron-
te delle entrate : sembra esserci una sorta
di rinuncia nei confronti dell'evasione dei
grandi patrimoni o di certi redditi . Sicu-
ramente è più difficile far pagare le tasse
a chi cerca di non pagarle che ai lavora-
tori dipendenti, ad esempio, nei confront i
dei quali basta semplicemente aumentare
l'aliquota, dal momento che c 'è la tratte-
nuta alla fonte .
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Dal punto di vista delle entrate (e m i
rivolgo soprattutto al ministro delle fi-
nanze, che, per altro, credo abbia notevol i
capacità), mi sembra che siate protesi all a
dimostrazione della cosiddetta «legge d i
Pareto». Pareto sosteneva, dopo aver fatto
una serie di indagini statistiche relative a
diversi paesi, che la curva di distribuzion e
del reddito, specialmente nell'ultimo trat-
to (quello dei redditi più elevati), ha sem-
pre lo stesso andamento, cioè è indipen-
dente dalla struttura politica del paese e
dal tipo di politica impositiva condott a
dai governi. Di conseguenza la distribu-
zione del reddito, specie se elevato, rima -
ne comunque invariata. Tutti concordano
nel dire che ciò non è vero, tuttavia voi
insistete nella dimostrazione di questa
legge. Evidentemente, cioè, il ministro Vi-
sentini applica le sue capacità, le su e
esperienze (che, ripeto, a mio avviso no n
sono poche) per dimostrare che non è
possibile intervenire là dove, invece, sa-
rebbe necessario farlo . C'è quindi una
sorta di rinuncia nei confronti di catego-
rie che sono forti e protette.

Una cosa, a conclusione del dibattito, v i
ricordiamo e vi chiediamo, una cosa ch e
certamente va in senso opposto rispetto
alla metodologia che prima individuavo ;
una cosa che è più difficile, che comporta
lavoro, organizzazione, volontà politica ,
controllo degli strumenti ; una cosa che ,
pur essendo meno facile, a nostro avviso è
più giusta. Mi riferisco all'aumento dei
minimi di pensione almeno a 400 mila lire
per coloro che non hanno altri redditi .

Ciò comporterebbe che l 'INPS funzio-
nasse, che il suo encefalogramma non
fosse piatto, ma mostrasse qualche segna-
le. In altre parole l'INPS non dovrebbe
più essere soltanto un cimitero degli ele-
fanti per dirigenti, sindacali o non, da
mettere nel consiglio di amministrazion e
o alla presidenza, ma dovrebbe essere un
organismo che accenni almeno a funzio-
nare.

Se, invece di ottimizzare la facilità, vo-
gliamo una volta tanto perseguire la giu-
stizia, possiamo ottenere che l 'INPS fun-
zioni almeno per pochi mesi ed individu i
esattamente l'insieme dei pensionati inte -

ressati al provvedimento che vi proponi a
mo. La relativa spesa tutto sommato, è
limitata; mi pare anzi che il ministro del
lavoro, rispondendo ad una interrogazio-
ne, abbia recentemente confermato che la
stima della spesa annua sarebbe sicura-
mente inferiore a 1 .500 miliardi . Quindi ,
se fissiamo un termine certo in cui l 'INPS
deve fornire l'indicazione di coloro che
attualmente percepiscono il minimo della
pensione e non hanno altri redditi (termi-
ne che può essere di qualche mese), ecco
che la spesa potrebbe essere contenuta,
per quest 'anno in una cifra che non supe -
rerà — io credo — i 700-800 miliardi, o
forse anche meno, a secondo del grado d i
organizzazione e di sicurezza dei ' dati
dell ' INPS .

Con questa proposta voi potete — i o
credo — dare un segno nuovo, diverso ,
un impegno altro da quelli tradizionali ,
un atto di giustizia che un paese come il
nostro certamente merita . Ma per essere
tale senza demagogia di sorta, per essere
una vittoria di tutti e non di parte, deve
esservi un termine fissato, certo ; non tan-
to una dichiarazione politica — ne abbia-
mo avute molte — quanto un impegno
concreto, sicuro, appunto con le caratte-
ritiche della certezza . Restituire certezza
alle scelte, alle cifre, certezza e dignità
alla politica, è quanto — appunto — vi
chiediamo anche in questa occasione . Già
il relatore si è espresso, nella sua relazio-
ne introduttiva, favorevolmente e quindi
aspettiamo una risposta chiara, certa e ,
ovviamente, positiva . Positiva lo sarebbe
per tutti e non solo per una parte.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
il relatore per la maggioranza, onorevol e
Sacconi .

MAURIZIO SACCONI, Relatore per la
maggioranza . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevoli rappresentanti de l
Governo, mi sia in primo luogo consentito
di ribadire il fatto che i tempi brevi con
cui abbiamo lavorato ed anche in quest i
giorni svolto la discussione sulle linee ge-
nerali hanno consentito un confronto pie -
no, sia sui termini globali della manovra,
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sia sugli aspetti specifici dei documenti d i
bilancio. È insomma possibile, se insieme
lo vogliamo, coniugare tempestività e de-
mocraticità del processo di formazione
della decisione politica . L'alternativa è un
governo dei processi economici intera -
mente affidato a sedi esterne al Parla -
mento, per lo più oligarchiche ed interes-
sate alla tutela delle componenti di inter -
mediazione del sistema i

In secondo luogo, nel merito, vorrei sot-
tolineare quanto, almeno in sede teorica ,
vi è stato di convergente nel dibattito, per -
ché non è stato poca cosa e perché ci ò
consente di trasferire il confronto alle
concrete azioni esecutive delle comuni va-
lutazioni di indirizzo .

Il corridoio entro cui ci muoviamo si è ,
infatti, venuto restringendo e la forza del -
le cose ha avvicinato le analisi e le solu-
zioni. In qùasi tutti gli interventi è appar-
sa la consapevolezza della portata dell a
crisi internazionale, in cui si collocano l e
nostre difficoltà, la conseguente necessit à
di concorrere sempre più attivamente alle
concértazioni internazionali che si pongo -
no come unica alternativa alla logica de i
protezionismi e dei conflitti, l 'esigenza d i
un recupero di competitività per 1'«azien-
da Italia», a partire da un 1984 che si pre-
annuncia come anno portatore di una pe r
quanto modesta e contraddittoria ripresa .
Il recupero di competitività per l'«aziend a
Italia» significa, insieme, risanamento fi-
nanziario e modernizzazione reale, ovve-
ro massiccio trasferimento di risorse dal -
le aree di improduttività e di rendite d i
intermediazione agli investimenti mirati ,
ed insieme liberazione del diffuso tessuto
produttivo minore, in un quadro di rigo -
rose compatibilità macroeconomiche .

L'Italia è un paese carico di vizi, m a
anche di potenzialità; le rilevano, talora
più di noi, gli osservatori esterni . Una
moderna società postindustriale, colloca-
ta nel nord del mondo, richiede una forte
funzione dello Stato-imprenditoriale, in -
teso non tanto come proprietario dei mez-
zi di produzione, ma come regolatore
dell'uso delle grandi risorse in funzion e
del salto tecnologico ed organizzativo, e d
una società viva ed articolata, capace di

valorizzare appieno i nuovi beni immate-
riali, il tutto secondo una misura del fat-
turato dell'«azienda-paese», in termini di
qualità più che di quantità .

Queste potenzialità ci devono indurre ,
quindi, ad un risanamento rapido ma che ,
nelle nostre condizioni, non può che esse-
re graduale .

Onorevoli colleghi, l'esperienza degl i
anni trascorsi ci ha insegnato che la solu-
zione per i problemi della spesa pubblica
non sta nell'astratta predeterminazione d i
tetti al ricorso al mercato ed ai trasferi-
menti alle diverse aree dell'intervento sta-
tuale, ma nella credibilità dei meccanismi
che determinano i flussi di spesa, per po-
terli tenere innanzitutto sotto controllo e ,
come tali, prevederli.

Questo disegno di legge finanziaria ha
in comune con il precedente la scelta d i
responsabilizzare i centri erogatori, ma in
più contiene, unitamente ai decreti appro -
vati, l'avvio di normative che quella re-
sponsabilizzazione rendono credibile . Il
confronto non può più, quindi, essere tan-
to sulla verosimiglianza del tetto di ricor-
so al mercato, quanto piuttosto sulla con-
gruità delle disposizioni di diversa gestio-
ne della spesa con gli obiettivi assunti .
Reputo, così, significativo l 'apporto
dell'opposizione alle norme in materia d i
sanità e di trasporti perché è stato volto a
garantire ancora più una piena responsa -
bilizzazione delle relative unità di spesa .
Legittimo è il dissenso nel merito di tali
misure, soprattutto con riferimento al
loro carattere equitativo, ma mi pare di
poter rilevare che la logica di una riform a
dei meccanismi, specie ove appaiono per -
versi e distorsivi, è comune .

In questa luce vanno esaminate le di-
sposizioni in materia previdenziale, per l e
quali legittime — ripeto — possono esse -
re le diverse indicazioni di merito, meno
legittime le proposte di stralcio, perché si
tratta di intervenire con tempestività su-
gli aspetti distorsivi degli attuali meccani -
smi di indicizzazione, come ieri con il
decreto siamo intervenuti sull 'ingiusta
conclusione tra previdenza e assistenza. Il
rilievo di tali norme non sta tanto, o solo ,
nei minori oneri che producono per il
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prossimo esercizio, quanto soprattutto
nell'obiettivo cui conducono dell'elimina-
zione della superindicizzazione per alcu-
ne pensioni e del recupero dell'erosione
per altre. La ripulitura dei meccanismi e
delle platee degli aventi diritto, la separa-
zione tra previdenza e assistenza, costitui -
scono l 'essenziale premessa per azioni pe-
requative che, a causa di queste distorsio-
ni, sono state sin qui rinviate. Il Governo
deve piuttosto comprendere in quale qua-
dro si collocano, con riferimento quindi
al riordino generale del sistema, al supe-
ramento dei tetti iniqui, all'adeguament o
dei minimi. . .

GIUSEPPE VIGNOLA, Relatore di mino-
ranza . Alla presentazione del disegno di
legge !

MAURIZIO SACCONI, Relatore per la
maggioranza . E quanto sto dicendo !

GIUSEPPE VIGNOLA, Relatore di mino-
ranza. E quanto aspettiamo !

MAURIZIO SACCONI, Relatore per la
maggioranza . E il Governo, tra poco, ri-
sponderà .

GIUSEPPE VIGNOLA, Relatore per la mi-
noranza . Ce lo auguriamo !

MAURIZIO SACCONI, Relatore per la
maggioranza . Da ultimo, voglio respinger e
con fermezza due critiche: l'una, secondo
la quale non si vorrebbero aggredire l e
posizioni di rendita e di intermediazione ;
l'altra, secondo cui i documenti di bilan-
cio non avrebbero un sufficiente contenu-
to di investimento.

Con riferimento alla prima critica, ri-
cordo che il recente decreto-legge in ma-
teria fiscale ha toccato significativament e
alcune rendite finanziarie, evidenziando
la possibilità di intervenire, a certe condi -
zioni, anche sul rendimento dei titoli pub-
blici, la cui competitività con le altre for-
me di investimento finanziario è ora inve -
ro eccessiva. Mi pare che il ministro Vi-
sentini abbia lasciato intendere che que-
sta è la via da seguire, in alternativa a

quella della loro tassazione, per altro co n
analogo risultato pratico . Toccherà al mi-
nistro del tesoro utilizzare questa via . An-
cora, non si sottovaluti il fatto che il Go-
verno ha ottenuto l'adesione del sistema
bancario al confronto in ordine alla poli-
tica dei redditi, di tutti i redditi . Per la
prima volta, l'ABI si è dichiarata disponi -
bile a comportamenti coerenti e misurat i
su quelli delle parti sociali e dei soggett i
istituzionali .

Per quanto riguarda la spesa per inve-
stimenti, voglio ribadire il rilievo che essa
è venuta assumendo nell'ultimo trienni o
nelle poste di bilancio, finalizzate per al-
tro a grandi piani di domanda pubblica e
all'innovazione industriale. Il problema
aperto non è tanto quello di una sua inte-
grazione nella competenza di questo eser -
cizio, quanto quello di un penetrante con -
trollo parlamentare sulle modalità della
sua gestione da parte degli enti, delle so-
cietà e degli organismi statuali preposti .

Infine, il rinvio di una parte, per quan-
to consistente, della manovra al confron-
to tra le parti sociali non significa né irre -
sponsabile rinuncia ad ulteriori azioni, né
esautoramento della funzione del Parla-
mento. Il Governo si appresta a condurre
tale confronto, onorevole Reichlin, non
con l'obiettivo di penalizzare i salar i
dell'industria, ma con l'intenzione anzi di
realizzare da un lato il pieno rispetto
dell'accordo del 22 gennaio e dall'altro d i
accompagnarlo con altri comportamenti
propri del sistema finanziario — come
prima dicevo — tali da dimostrare il ca-
rattere equitativo della complessiva ma-
novra di risanamento e da garantire i l
fine della ripresa, per quanto rallentata ,
dello sviluppo e della occupazione. Il suc-
cesso di tale confronto sarà l'unico modo
per evitare la sconfitta storica del mondo
del lavoro organizzato e per garantire
una ripresa del paese fondata sulla pien a
valorizzazione della sua unica, ma forte-
mente qualificata risorsa : il capitale uma-
no (Applausi dei deputati del gruppo del
PSI ed al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole ministro del tesoro .
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GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, vor-
rei introdurre questa replica, non lunga,
con un ringraziamento non formale in-
nanzitutto al relatore per la maggioranza ,
onorevole Sacconi, e ai relatori di mino-
ranza, per l'attenzione che hanno dispie-
gato nella valutazione dei disegni di legge ,
evidentemente a partire da diversi punti
di vista, tutti però convergenti nel contri-
buire ad un dibattito il più ricco possibile ;
un ringraziamento particolare all'onore-
vole Sacconi, relatore per la maggioran-
za, per l'intelligenza e la puntualità con l a
quale ha accolto le intenzioni del Gover-
no, presentatore dei disegni di legge, e
della maggioranza che si è espressa a so-
stegno di essi .

Il ringraziamento si estende anche a
tutti gli intervenuti, numerosissimi, al d i
là del fatto che siano stati più o men o
garbati con il Governo o con il ministro —
le questioni di eleganza ciascuno le valuta
con il proprio metro e non tocca a m e
giudicare altri — e al di là del livello com-
plessivo del dibattito .

Credo che i colleghi che ne hanno se-
guito parti importanti abbiano potuto co-
gliere come non sempre il tono sia stato
confacente al rilievo degli argomenti ; tut-
to ciò non deve suonare critica verso nes-
suno, trattandosi di una registrazione del -
lo stato dell'approfondimento dei temi d i
finanza pubblica in questa Camera ; su
questo occorre basarsi per non immagi-
nare di operare su un terreno che poi non
esiste e con una attenzione ad argomenta -
zioni che non sono importanti per il Par -
lamento.

Il dibattito, comunque, è stato estrema -
mente vasto e una risposta puntuale a tut-
ti gli interventuti e a tutti i problemi sol -
levati mi sarebbe francamente impossibi-
le. Per evitare di fare sottolineature no n
organiche, non citerò nessuno degli inter -
venuti, e me ne scuso anticipatamente .

Il dibattito ha per altro colto alcun i
aspetti importanti, ma particolari, e a
questi il prosieguo della discussione su i
vari articoli consentirà di dare, anche d a
parte del Governo, delle risposte più pun-
tuali .

Vorrei invece sottolineare in questa re -
plica il taglio generale che mi è sembrato
ricavare dall'insieme degli interventi e
quegli aspetti più importanti, perché più
capaci di incidere sui nostri comporta -
menti, che dal dibattito medesimo sono
emersi .

Al centro è stata giustamente posta la
politica del Governo; essa si è, nella sua
definizione, forse persa un po' per strada
e vale la pena richiamarla, almeno per
quanto il Governo intende ribadire ; e ri-
chiamarla significa, a mio giudizio, anch e
adottare un minimo di ordine logico di
esposizione, ordine che intanto richiam i
gli obiettivi che si vogliono raggiungere .
Da questo deve discendere poi l'indicazio-
ne dei comportamenti che si ritengon o
necessari per raggiungere gli obiettivi .
Confrontando i comportamenti necessar i
con quelli che fino ad ora abbiamo saput o
attivare sarà possibile cogliere il da far -
si .

Per quanto riguarda gli obiettivi, credo
che tutti convengano — e mi sembra che
il dibattito lo abbia registrato — che i l
non porre il paese nelle condizioni di co-
gliere le opportunità di sviluppo che si
presenteranno nel 1984 sarebbe responsa -
bilità di incredibile gravità, che ritengo
nessuna classe dirigente possa pensare d i
assumersi impunemente .

È invece importante rimarcare, con tut-
ta la nettezza di cui sono capace, la neces -
sità che la ricerca dell'interesse generale
sia fatta assieme da tutti i soggetti che
possono contribuire a raggiungerlo, ra-
gionando in termini non più di scambio
tra i possibili comportamenti, ma di con-
vergenza tra i medesimi, ciascuno dispo-
nendosi a fare comunque la sua parte ,
isolando così la responsabilità di chi s i
manifesta indisponibile .

Rilevante è poi, a mio giudizio, il pro-
cesso logico con il quale ricercare la con-
vergenza attraverso un confronto di suf-
ficiente ampiezza. Occorre — lo ricorda-
vo — partire dagli obiettivi ; solo dopo
averli definiti sarà possibile individuare le
condizioni e le azioni che li rendono cre-
dibili, e quindi gli strumenti da attivare ed
i comportamenti di ciascuno.
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Al fine di contribuire, per la mia mode -
sta parte, al necessario confronto, vorre i
indicare ancora una volta obiettivi, condi-
zioni e azioni che ritengo oggi adeguati
per governare il processo di risanamento
e di sviluppo.

Cogliere le opportunità che si presente -
ranno al nostro sistema economico ne l
1984, e quindi immaginare davvero un
rilancio dell 'occupazione da consolidare e
accentuare soprattutto negli anni 1985-
1986, significa innanzitutto accrescere la
nostra competitività relativa sino a con-
vertire quote significative di consumi in
domanda estera e in investimenti inter-
ni .

Il tasso di inflazione, e in modo parti -
colare quello relativo ai prezzi all'ingros-
so, assume in tale contesto il ruolo di indi-
catore fondamentale : i dati medi europei
determinano le «quantità-obiettivo» .

La prima condizione perché l'obiettivo
sia credibile e possa essere proposto i n
tempi accettabili è che non venga meno il
controllo della domanda complessiva in -
terna. Azioni fondamentali per il rispetto
della condizione restano il controllo del
disavanzo della pubblica amministrazio-
ne, il controllo della capacità di spesa del -
le famiglie, il controllo del processo di
formazione delle scorte. Se tale imposta-
zione è corretta, ne discendono alcune
azioni importanti . Innanzitutto la necessi-
tà di confermare l'obiettivo proposto cir-
ca il disavanzo del settore statale, e quind i
di definire rapidamente in sede parla-
mentare le iniziative del Governo, a parti -
re dal provvedimento sull'abusivismo edi-
lizio, integrandole via via per quanto ne-
cessario. Ne deriva poi la necessità d i
mantenere entro il tasso di inflazione pro-
grammato l'evoluzione del reddito dispo-
nibile delle famiglie, e quindi di control-
lare l'intero sistema delle indicizzazioni ,
orientandolo sul tasso programmato di
inflazione. Ne deriva, infine, la necessità
di mantenere severa la politica moneta -
ria, e quindi di non alimentare attraverso
i tassi di interesse aspettative inflazioni-
stiche e tensioni valutarie .

La seconda condizione funzionale
all'obiettivo proposto di conversione di

quota significativa di consumi in doman-
da estera ed in investimenti è che l'evolu-
zione del costo del lavoro sia coerente con
le esigenze di competitività del sistem a
produttivo. Se anche questo riteniamo
adeguato, è facile trarne alcune indicazio -
ni .

Intanto, la necessità di un intervento
generalizzato sui meccanismi di crescita
dei salari, capace nel 1984 di contenere la
dinamica prevista, anno su anno, di alme -
no tre punti rispetto a quelle che appaio -
no oggi essere le più verosimili previsioni ,
e comunque al di sotto del 10 per cen-
to.

Emerge poi la necessità di realizzare
questo obiettivo senza aggravi per la fi-
nanza pubblica; così come la necessità d i
operare congiuntamente tutti gli aggiu-
stamenti possibili sul piano della organiz -
zazione del lavoro al fine di accrescern e
la produttività. In accompagnamento,
non in scambio rispetto alle indicazion i
richiamate e a sostegno delle medesime
andranno rilanciate con tutto il vigore
possibile iniziative utili ad accrescere
l'equità fiscale in coerenza con gli obietti -
vi di crescita del gettito; a governare i l
regime delle tariffe e dei prezzi ammini-
strati in coerenza con le aspettative disin-
flazionistiche, ma non dimenticando gl i
obiettivi di finanza pubblica; a migliorare
la selettività e l'efficacia del sistema d i
sostegno agli investimenti produttivi i n
coerenza con le prospettive di sviluppo
tecnologico; a restituire trasparenza al
mercato del lavoro, in coerenza con l a
necessità di recuperare identità tanto all a
cassa integrazione guadagni, quanto ai
meccanismi di sostegno dell'occupazione;
a fermare lo sperpero di risorse generato
da settori in crisi strutturale, in coerenza
con l'urgenza di recuperare potenzialit à
per sostenere i settori tecnologicament e
avanzati ; ad aumentare la trasparenza dei
mercati e, quindi, la concorrenza soprat-
tutto sui prodotti di più generalizzato
consumo, in coerenza con gli obiettivi di
razionalizzazione del sistema produttivo ;
a riscoprire la distinzione tra il controllo
dei servizi pubblici e la loro gestione, coe-
rentemente con l'esigenza di recuperare
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efficienza e quindi anche di riaprire spazi
di iniziativa privata e parallelamente di
crescita del tasso di pubblico che abbia-
mo progressivamente inserito nella socie-
tà.

Ciascuna delle azioni considerate, se di -
spiegate su uno scenario internazionale ,
caratterizzato dal consolidarsi della ripre-
sa, concorrerà a determinare per il 1984 ,
ma più ancora — e voglio sempre sottoli-
nearlo — per il 1985 e il 1986 una modi-
ficazione rilevante nelle aspettative, il so-
stanziale raggiungimento degli obiettiv i
di fondo sintetizzati nell'ipotesi «sviluppo
senza inflazione» . Mancando anche sol-
tanto alcune delle azioni necessarie ,
l 'obiettivo non potrà essere raggiunto. Sa-
ranno così frantumate le speranze dei
giovani in cerca di lavoro e le attese de i
meno giovani che il lavoro rischiano- di
perdere.

Restano da definire gli strumenti attra-
verso i quali sostanziare le azioni. Intorno
agli strumenti il dibattito è di per sé più
aperto, e su di esso può essere esercitato i l
ruolo di mediazione delle forze politiche ,
ma su di esso il Governo non mancherà di
produrre le proprie indicazioni, dichia-
rando fin d'ora il massimo d'apertur a
all'unica, fondamentale condizione ch e
degli strumenti sia accertata la coerenz a
con gli obiettivi e con le condizioni e azio-
ni utili a raggiungerli . Certo, c 'è sotto
questo banale, se volete, ragionamento ,
sotto questo approccio ai problemi ch e
abbiamo di fronte, una sorta di scala dell e
attenzioni, così come è stata richiamata
nel dibattito. E giustificata qualsiasi ra-
gione, è rispettabile qualsiasi opinione ,
ma la mia resta nella direzione secondo la
quale la scala delle attenzioni che sottost à
all 'approccio appena indicato, pone al
primo punto i profitti e poi il risparmio .
Risponde ad una logica e va dichiarata ,
perché quanto meno il giudizio sia espres-
so su quel che è e non su quel che si vor-
rebbe fosse, la logica secondo la quale è
questo il tempo della accumulazione e
non il tempo della distribuzione. In altre
epoche non è stato così . Oggi senza accu-
mulazione non vi è speranza, perché la
speranza è costruita sulla voglia di inve-

stire, e non vi è nemmeno tenuta dello
Stato democratico, perché noi lo abbiamo
costruito sul risparmio degli italiani, ed è
bene non dimenticarlo mai . Certo, rispet-
to agli obiettivi e rispetto ai comporta -
menti che si stima necessario raggiunge -
re, dobbiamo misurare comportament i
veri, quello che assieme abbiamo finora
saputo realizzare. Vale allora la pena, in
pochissimi minuti, di fare un richiamo ad
alcuni elementi, pochissimi ma più rile-
vanti di altri, che in termini di finanz a
pubblica più caratterizzano il nostro di-
battito. Tre spunti di riflessione : il disa-
vanzo complessivo del settore statale, i l
disavanzo complessivo al netto degli inte-
ressi passivi, il disavanzo corrente al net-
to degli interessi passivi . E noto ai colle-
ghi che il Governo ha sempre considerato
l'esercizio di analizzare separatamente i
disavanzi o comunque i flussi al netto e al
lordo dell'onere per il servizio del debit o
con grande attenzione assieme a grande
prudenza. La grande attenzione — vorrei
rapidissimamente ricordarlo — è dovut a
al diverso impatto che tale voce di spes a
ha sul sistema economico . La prudenza è
comunque richiesta dalla necessità di non
stravolgere, selezionando i giudizi, il qua-
dro di insieme e, quindi, non rischiare d i
cadere in conclusioni prive di realismo
rispetto alla situazione in atto . Al di là
comunque di questa brevissima riflessio-
ne, se esaminiamo i dati che ho richiama-
to per quanto riguarda il pre-consuntivo
1983 e la proposta del Governo 1984 rile-
viamo i seguenti valori principali : per
quanto riguarda il disavanzo complessivo
del settore statale, il 1983 chiuderà su una
dimensione compresa tra gli 85 e i 90
mila miliardi, pari a un qualche cosa che
si aggira sul 16 per cento sul prodotto
interno lordo. L'ipotesi del 1984 puntava
ad un disavanzo complessivo del settore
statale di 95 mila miliardi, riducibili in
termini di fabbisogno a 90 mila grazie
alla ipotizzata manovra sul rientro in te-
soreria dei fondi posseduti dagli enti pub-
blici presso il sistema bancario . I 90 mila
miliardi di fabbisogno del 1983 dovrebbe-
ro corrispondere ad un qualche cosa vici -
no al 15 per cento del prodotto interno
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lordo. Sotto il profilo del disavanzo co n
interessi : 40-45 mila miliardi nel 1982, 8
per cento sul prodotto interno lordo, 40-
43 mila miliardi nel 1984, 6,5 per cento
circa del prodotto interno lordo ; sotto il
profilo del disavanzo corrente al netto
degli interessi passivi un saldo sostanzial -
mente in pareggio nel 1983, un qualche
cosa come un avanzo di 5-6-7 mila miliar-
di nel 1984 .

La manovra, così com'è stata ipotizza-
ta, appare certo non esaltante ma adegua -
ta ad evitare la perdita di controllo sulla
domanda interna, anche se va ricordato
sempre con grande chiarezza che non in -
verte ancora il processo di crescita del
rapporto tra attività finanziarie in posses -
so del sistema e prodotto interno lordo :
processo di crescita particolarmente gra-
ve attenuato soltanto dai successi conse-
guiti in termini di allungamento delle sca -
denze del debito pubblico.

È però, quella implicata dalla proposta
del Governo per il 1984, una manovra cre-
dibile? Il dibattito lo ha messo costante -
mente in dubbio ed è bene su questo argo-
mento essere quanto più chiari possibi-
le .

Una breve riflessione di metodo . Non
credo che nella situazione attuale sia i l
caso di proseguire nella valutazione della
manovra confrontata con il disavanz o
tendenziale o con proiezioni di questo ge-
nere. Non perché l'esercizio non sia im-
portante, ma perché credo sia important e
in una primissima fase di avvio della poli -
tica di bilancio, là dove è importante ave-
re una dimensione, sia pure largament e
approssimata, dell'ordine di valori entro i
quali tale manovra deve dispiegarsi . Oggi
siamo in una fase molto più avanzata e l e
previsioni per il 1984 debbono essere fat-
te, a mio giudizio, per somme, cioè com-
putando voce per voce e sommandole ,
non in termini di differenza rispetto a
dati che hanno perso parte della loro
identità .

Se così procediamo, se cioè tentiamo u n
esercizio accurato, per il quale l 'ammini-
strazione quest'anno ha dimostrato di es -
sere meglio attrezzata che in passato, rile -
viamo che l'obiettivo del Governo, co -

struito su un fabbisogno ricercato in circa
90 mila miliardi nel 1984, aveva come
supporto anche elementi della manovra
ancora in corso di definizione . Fin dalla
presentazione della legge finanziaria era
stato dichiarato che per circa 1 .500 mi-
liardi di maggiori entrate o minori spese
il Governo si riservava di indicare delle
iniziative . Tale area di indeterminatezza è
andata via via crescendo, parallelamente
al dibattito parlamentare . La crescita, ri-
spetto alle previsioni, dei trasferiment i
agli enti locali, i nuovi o i maggiori inter-
venti previsti nelle aree della Campania ,
l'aumento del fondo investimenti occupa-
zione, la trasformazione del provvedi -
mento sull'abusivismo edilizio da decreto-
legge in disegno di legge con le relative
correzioni sono gli accadimenti che i n
queste ultime settiname hanno assunto
non solo maggiore rilevanza ma direzion e
univoca nell'accrescere l'area di indeter-
minatezza in cui, senza la puntualizzazio-
ne di nuove iniziative, l'obiettivo del Go-
verno non potrà essere raggiunto .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE LOTTI

GIOVANNI GORIA, Ministro del tesoro .
Permangono poi su tutto i rischi da sem-
pre evidenziati, che voglio qui ancora una
volta ricordare, per dare un pur modest o
contributo alla completezza del dibatti-
to.

Abbiamo sempre ricordato che vi é in-
certezza sulle stime di fabbisogno
dell'INPS: essenzialmente su due ordini
di questioni, il consuntivo 1983, che è
base per le previsioni del 1984, e la rea-
lizzazione effettiva degli obiettivi conte-
nuti nella manovra di legge finanziaria
sulla gestione 1984 .

Resta grande l'incertezza nell'area tri-
butaria per i risultati dell'IVA . Ricordo a
chi non avesse sufficientemente appro-
fondito l'argomento che il gettito dell'IVA
per il 1984 è previsto, in termini di paga-
menti, del 20 per cento supèriore rispetto
a quello del 1983, il che appare con gran-
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de evidenza obiettivo enormemente ambi-
zioso, e tale comunque da farci guardare
a questa voce con grande preoccupazio-
ne .

Esistono poi alcuni altri problemi legat i
alla possibilità, ma anche all'inevitabilità ,
di alcuni slittamenti di pagamenti fra i l
1983 e il 1984. Tutto questo va registrato,
ma ancor più affrontato . Su questo tem a
il dibattito oggettivamente non ha detto
nulla di praticabile, se non in termini d i
contenimento della spesa militare e di va-
riazioni nelle stime delle entrate tributa-
rie .

Anche tali indicazioni sono state pe r
altro formulate non in termini di conteni-
mento del disavanzo, ma a fronte di mag-
giori spese, inducendo in tal modo qual -
che problema di coerenza tra prelievi e
comportamenti .

Il Governo, per parte sua, vuole inter-
pretare l 'esigenza di governare non una
volta ogni tanto, ma giorno per giorno . Su
questa linea formulerà le proprie indica-
zioni, intese a ricondurre in un process o
continuo agli obiettivi gli elementi ancor a
incerti, con un'ultima sottolineatura, si-
gnor Presidente: con attenzione costante
al nesso ineludibile e strettissimo che esi-
ste fra speranza di sviluppo e di occupa-
zione, governo della finanza pubblica e
capacità di iniziativa della classe politi -
ca .

Anche in questo nostro paese — è bene
qualche volta ricordarcelo — nulla acca -
de per caso: tutto dipende dalla nostra
capacità di governare i fenomeni, respon-
sabilità tanto più pesante quanto più sono
gravi, come oggi sono, i rischi di un ulte-
riore impoverimento della nostra comu-
nità (Vivi applausi) .

PRESIDENTE . Sono così esaurite le re-
pliche dei relatori e del Governo.

Avverto che alla ripresa della seduta
dopo la prevista sospensione si passer à
all'esame degli articoli, e dei relativi
emendamenti, del disegno di legge finan-
ziaria .

Convoco, quindi, immediatamente la
Conferenza dei presidenti di gruppo e so -
spendo la seduta fino alle 16.

La seduta, sospesa alle 12,30 ,
è ripresa alle 17,50 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

PRESIDENTE. Comunico che nella riu-
nione di oggi della Conferenza dei presi-
denti di gruppo si è convenuto di rinviar e
alla seduta di domani, con inizio alle 15, i l
seguito del dibattito (Commenti) .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze.

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna.

Annunzio di una risoluzione.

PRESIDENTE . È stata presentata un a
risoluzione . È pubblicata in allegato ai
resoconti della seduta odierna.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani:

Giovedì 15 dicembre 1983, alle 15 :

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

S. 195. — Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 1984) (Ap-
provato dal Senato) (927) .

S. 196. — Bilancio di previsione dello-
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Stato per l 'anno finanziario 1984 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 1984-1986
(Approvato dal Senato) (932) .

— Relatori: Sacconi, per la maggioran-
za; Mennitti, Calamida, Vignola e Crivelli-
ni, di minoranza.

La seduta termina alle 17,50 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT . CESARE BRUNELL I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT . MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 18,50 .
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE

ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La XIV Commissione,

premesso :

che per la sanità, l 'economia, la ge-
stione dell 'ambiente e per garantire a l
consumatore un'alimentazione esente da
pericoli e non sovraccaricata dalle con-
seguenze dei costi delle malattie degli ani -
mali è indispensabile una valida politica
di sanità animale ;

che lo strumento essenziale di tal e
obiettivo è costituito dagli Istituti zoo -
profilattici sperimentali ;

che le regioni, cui sono state trasfe-
rite le funzioni amministrative relative
agli Istituti zooprofilattici sperimentali con
la legge n. 745 del 1975 hanno individua-
to nella loro legislazione gli Istituti zoo -
profilattici sperimentali come strumento
del servizio sanitario nel loro territorio ;

constatato :

che gli Istituti zooprofilattici speri -
mentali si trovano in una pesante situa-
zione di difficoltà a causa delle inadem-
pienze dello Stato in ordine alla definizio-
ne ed erogazione dei finanziamenti per l a
spesa corrente e per la spesa in conto
capitale per l'anno 1983, inadempienze ch e
costringono gli Istituti zooprofilattici spe-
rimentali a ricorrere al prestito bancari o
e di conseguenza a sostenere pesanti in-
teressi passivi ;

che particolari difficoltà derivano agl i
Istituti zooprofilattici sperimentali dalla
mancanza di un chiaro quadro program-
matico e di indirizzi a livelli nazionale e
regionale ;

che non è stato ancora rinnovato i l
contratto di lavoro dei dipendenti, scaduto
ormai da due anni;

che nessuno degli Istituti zooprofi-
lattici sperimentali ha una funzionalità e
rapporti col territorio pienamente adegua -
ti e che quasi tutti quelli del Mezzogiorn o
presentano uno stato di profonda crisi ,
che si riperquote sulla sanità e sulla eco-
nomia delle regioni ed ostacola l'applica-
zione della legislazione in materia zoo -
sanitaria;

che a tale problema non può dare
risposta l'ipotizzata realizzazione con pub-
blico denaro, di strutture alternative agli
Istituti zooprofilattici sperimentali come
il « Megalaboratorio » di Latina;

constatato inoltre :

che in questa situazione si sono ve-
nute sviluppando a livello centrale ipotes i
che prevedono di sottrarre alle region i
questi strumenti essenziali per le loro
politiche sanitarie ed agrozootecniche ;

che la suddetta ipotesi, oltre a ri-
vestire un chiaro carattere antiregionali-
sta, è anticostituzionale in quanto sottrar-
rebbe alle regioni funzioni di loro compe-
tenza in materia di sanità e di agricol-
tura;

che i problemi summenzionati crea-
no situazioni di profonda crisi negli Isti-
tuti zooprofilattici sperimentali, nonché di
agitazione tra il personale, che vede mes-
se in discussione le proprie reali possi-
bilità di lavoro e il giusto riconosciment o
della propria professionalità e del propri o
impegno ;

che lo Stato, le regioni e le USL si
vedono privati dell'apporto di strutture in -
dispensabili per un adeguato funzionamen-
to dei servizi veterinari (i danni alla sa-
nità ed alla zooeconomia sono stati pa-
lesi anche in episodi recenti) ;

impegna il Governo

1) ad assicurare la costituzione al-
l'interno del Fondo sanitario nazionale ,
di un fondo vincolato al finanziamento
degli Istituti zooprofilattici sperimentali ,
quali presidi regionali, in conformità del-
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la legge n . 745 del 1975, che sia adeguato
alle necessità del più efficace ed efficient e
svolgimento delle loro attività ;

2) a garantire la puntuale erogazione
dei finanziamenti, in base a standards ope-
rativi definiti in rapporto alla produttività
dei singoli Istituti zooprofilattici speri-
mentali ed ai reali fabbisogni che emergo-
no dal territorio ;

3) ad elaborare un piano di riquali-
ficazione degli Istituti zooprofilattici spe-
rimentali delle regioni meridionali, pe r
adeguare il loro livello di efficienza ai
compiti ad essi spettanti ;

4) a garantire che tutti i finanzia -
menti pubblici disponibili per il settore ,
siano utilizzati per il potenziamento degl i
Istituti zooprofilattici sperimentali e non
per altre strutture a questi alternative ;

5) ad assicurare l'indirizzo e il coor-
dinamento degli Istituti zooprofilattici spe-
rimentali per quanto riguarda le attività
di ricerca finalizzate, di sperimentazione,
di produzione, nonché la standardizzazione
dei metodi, la suddivisione dei compiti ;
la preparazione e l 'aggiornamento del per-
sonale ;

6) a promuovere l'apertura di tratta-
tive per il rinnovo del contratto dei dipen-
denti degli Istituti zooprofilattici sperimen-
tali, da definire nell 'ambito dell 'accordo
nazionale unico del comparto sanitario .

(7-00034) « DI GIOVANNI, PALOPOLI, CALONA-

CI, AMADEI FERRETTI, BENE-

VELLI, CECI BONIFAZI, GELLI,

GIOVAGNOLI SPOSETTI, MAINAR-

DI FAVA, MONTANARI FORNARI ,

PASTORE, TAGLIABUE » .

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

STEGAGNINI, SAVIO, MELELEO E

CACCIA. — Ai Ministri della difesa e per
la funzione pubblica . — Per conoscere -
premesso che in sede di trattativa Gover-
no-sindacato di polizia, il Ministro per l a
funzione pubblica avrebbe espresso l'inten-
dimento di graduare il maniera diversa da l
personale civile dello Stato i migliorament i
economici al personale delle forze di po-
lizia e delle forze armate, adducendo i l
motivo che detto personale sarebbe stato
già sufficientemente gratificato dall'aumen-
to delle indennità operative e dal già de-
ciso aumento delle indennità di istituto -
se risponde al vero che tale orientament o
riguarderebbe effettivamente tutto il perso-
nale delle forze armate e delle forze di
polizia nelle seguenti misure : 25 per cento
invece del 40 per cento al 1° gennaio 1983;
70 per cento invece dell '85 per cento al
1° gennaio 1984 e raggiungimento dell'in-
tero ammontare degli aumenti nel 1985 .

A parere degli interroganti siffatta de-
cisione risulterebbe altamente discrimina-
toria rispetto al personale civile dello Sta-
to, in quanto le indennità operative e d i
istituto attengono esclusivamente alle par-
ticolari condizioni di status e di impiego
che non possono essere in alcun modo
assimilate a quelle del personale civile del -
lo Stato .

	

(5-00387)

CERQUETTI, BARACETTI, ANGELINI
VITO, CORVISIERI, FAGNI, GATTI ,
GUERRINI, MARTELLOTTI, MINUCCI ,
PALMIERI, SPATARO E ZANINI. — Al

Ministro della difesa. — Per sapere se
corrisponde al vero, come emerge dalla
trattativa Governo-sindacati di polizia, che
anche verso il personale militare il Gover-
no si appresta a proporre scatti rallentati, -
relativi ai miglioramenti del trattamento
economico di base concesso agli impie-
gati civili dello Stato e cioè : 25 per cen-
to invece del 40 per cento al 1° gennaio

1983 ; 70 per cento invece dell '85 per cen-
to al 1° gennaio 1984, con raggiungimento

I del pieno beneficio nel 1985 .

	

(5-00388)

BARACETTI, CUFFARO, POLESELLO
E GASPAROTTO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere - premesso :

che l'accesso all'aeroporto di Ronchi
dei Legionari, aeroporto della regione Friu-
li-Venezia Giulia, si presenta gravement e
penalizzato in quanto le aereovie esistenti
obbligano i vettori a tempi di volo e con-
seguenti spese di gestione eccessivi, posto
che tutto iI traffico proveniente dal Nord
e dal Nord-Ovest deve necessariamente
portarsi prima su Chioggia, subendo un
notevole allungamento di rotta di ben 20-30
minuti tra voli supplementari di arrivo e
partenza ;

che la descritta situazione è dovuta
alla ubicazione di Ronchi in una zona
(P5) l'attraversamento del cui spazio aere o
è proibito per ragioni di carattere mi-
litare;

che l'amministrazione della difesa ha
rimosso recentemente il suo divieto all'isti-
tuzione di una nuova aereovia Ronchi-Udi-
ne-Gemona-Villaco (Austria) diretta al
Nord Europa mentre continua contraddit-
toriamente ad accampare ragioni militar i
che osterebbero l'autorizzazione alle nuo-
ve aereovie Ronchi-Gemona-Monaco di Ba-
viera diretta al Nord-Ovest Europa e Ron-
chi-Bistrica-Zagabria diretta verso l'Est eu-
ropeo per le quali invece le autorità au-
striache e jugoslave hanno espresso gradi-
mento ;

che le ragioni militari contrarie alle
suddette nuove aereovie non possono rite-
nersi più sostenibili non solo perché è
caduto il divieto alla linea Ronchi-Villaco
ma perché il rilevamento di eventuali
obiettivi di interesse militare possono es-
sere comodamente effettuati da ben altri
mezzi che non siano eventuali passeggeri
su voli commerciali -

se non ritenga di intervenire per l a
rimozione dei divieti militari che penaliz-
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zano con gravosi fattori negativi l'aeropor-
to di Ronchi mantenendolo in una situa-
zione di isolamento e di marginalità con-
trariamente alla vocazione di ponte di ami-
cizia con il centro e l 'est d'Europa che il
Friuli-Venezia Giulia ed il suo aeroport o
vogliono svolgere .

	

(5-00389)

CUFFARO, CERQUETTI, FAGNI E CA-
PRILI. — Al Ministro della marina mer-
cantile. — Per sapere -

premesso che la legge 31 dicembre
1983, n. 979, agli articoli 4, 5 e 6 pre-
vede l 'acquisizione di nuovi mezzi naval i
per assicurare la vigilanza ed il soccorso
in mare, la protezione dell 'ambiente ma-
rino, l ' intervento per la prevenzione ed
il controllo degli inquinamenti del mare ,
nonché un servizio di vigilanza sulle at-
tività marittime ed economiche sottopost e
alla giurisdizione nazionale nelle aree si-
tuate al di là del limite esterno del mare
territoriale;

premesso, altresì, che la legge citat a
affida espressamente al Ministro della ma-
rina mercantile il compito di operare l e
scelte dei mezzi navali in questione -

quali siano le decisioni adottate o
che si intendono adottare per dare rapi-
da e corretta attuazione alle « disposizio-
ni per la difesa del mare » e per ricer-
care soluzioni che consentano al nostro
paese di allineare il proprio intervento a
quello dei paesi più . avanzati, soluzion i
comunque dettate dalle migliori tradizio-
ni e capacità creative della nostra indu-
stria cantieristica navale .

Gli interroganti in particolare chiedo-
no che il Ministro chiarisca come inten-
de procedere all'acquisizione delle navi
per il servizio di vigilanza sulle attività
marittime ed economiche, da istituire d'in-
tesa con il Ministro della difesa, vist o
che il comma c) dell'articolo 2 della leg-
ge n. 979 prevede che esso, in caso di
necessità, possa integrare il servizio di vi-
gilanza e di soccorso e quindi debba ne-
cessariamente avvalersi di mezzi « poliva -
lenti » di pattugliamento .

	

(5-00390)

CIANCIO, CIAFARDINI, DI GIOVAN-
NI, JOVANNITTI E SANDIROCCO . — Al

Ministro dell'industria, del commercio e,
dell'artigianato. — Per sapere - premesso
che :

la GEPI ha concordato con le or-
ganizzazioni sindacali (gennaio 1982) u n
piano di mantenimento dell 'occupazione
per i lavoratori ex FARAD di Chieti
Scalo ;

tale piano prevedeva :

a) la rimessa in produzione della
ex FARAD, con la costituzione di una
nuova società, la FAR, e l'assorbiment o
di 270 unità ;

b) la realizzazione di un nuovo in-
sediamento industriale da parte della
Burgo Scott, con la partecipazione dell a
GEPI, ad Alanno (Pescara) per la ricol-
locazione al lavoro di 196 unità ;

c) l'impegno della GEPI a collocare
altri 87 lavoratori eccedenti in varie in-
dustrie a partecipazione GEPI della Val-
lata del Pescara e, nel caso ciò non fosse
stato possibile nel giro di un anno, a
riassorbire questi lavoratori nell 'organi-
co FAR;

tale piano era garantito, oltre che
dalla Giunta regionale abruzzese, dal Go-
verno, attraverso il Ministro dell ' indu-
stria pro-tempore ;

a tutt'oggi questi impegni non sono
stati mantenuti e anzi crescono le preoc-
cupazioni dei lavoratori sulla volontà e
capacità della GEPI di rispettare gli ac-
cordi sottoscritti in quanto :

a) la Burgo Scott non intende
più, come appare da notizie di stampa ,
realizzare l'insediamento di cui sopra ;

b) l'entrata in funzione della FAR
slitta continuamente, nonostante gli im-
pegni assunti dalla GEPI sui tempi ;

c) agli 87 lavoratori eccedenti
(così come ai 196 destinati alla Burgo
Scott) è stata inviata lettera di licenzia -
mento per cessazione dell'intervento del -
la cassa integrazione guadagni ai sensi
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della legge n . 784 del 1980, mettendo in
discussione sia la loro collocazione in al-
tre aziende GEPI della vallata del Pesca-
ra sia il loro eventuale riassorbiment o
nell 'organico FAR -

se non ritenga opportuno convocare
in tempi brevi un incontro presso il Mi-
nistero dell 'industria al quale partecipi ,
oltre al Ministro, la GEPI, la Giunta re-
gionale abruzzese, i lavoratori ; le orga-
nizzazioni sindacali, le forze politiche e
gli enti locali della zona interessata per
verificare lo stato di attuazione degli im-
pegni occupazionali concordati e definire
tutte le iniziative necessarie per garan-
tire il ritorno al lavoro di tutti i lavora-
tori ex FARAD .

	

(5-00391)

CIANCIO, COMINATO, CIAFARDINI ,
DI GIOVANNI, JOVANNITTI E SANDI-
ROCCO . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per sapere :

se sia a conoscenza della grave si-
tuazione di illegittimità che si è venut a
a creare nell'ufficio postelegrafonico di
Vasto con l 'assegnazione del posto di di -
rettore di tale ufficio, anziché a persona
avente titoli, a tale Angela Barbieri, non
in possesso dei titoli previsti ;

quali iniziative intenda assumere per
ristabilire in tale ufficio una situazione d i
normalità, così come chiedono ormai da
tempo (anche con iniziative di lotta) l e
organizzazioni sindacali di categoria .

La Barbieri, infatti, oltre a provenire
da altra azienda delle poste e telecomu-
nicazioni (più precisamente dalla ASST) ,
appartiene alla sesta categoria, mentre i l
posto in parola dovrebbe essere ricopert o
da personale di ottava categoria e appar-
tenente all'azienda delle poste e telecomu-
nicazioni, disponibile sia nell'ufficio di Va-
sto sia nella direzione provinciale e ne l
compartimento. Ciò nonostante, la Barbie-
ri è stata ugualmente indicata a tale po-
sto dal direttore provinciale delle poste e
telecomunicazioni di Chieti, dottor Andre a
Poillucci, il quale, in sede di assegnazione
dei posti ai vincitori e idonei di concorso
interno (conclusosi il 23 maggio 1983) per

dirigenti superiori di esercizio, ha dichia-
rato la indisponibilità dell'ufficio postele-
grafonico di Vasto in modo da garantire
l'assegnazione del posto di direttore di ta-
le ufficio alla Barbieri .

Gli interroganti chiedono, inoltre, di
sapere :

se condivida le motivazioni addotte
dal dottor Andrea Poillucci per la dichia-
razione di indisponibilità dell'ufficio po-
stelegrafonico di Vasto. Come si legge nel-
la nota posta a piede (e a sua firma) del
piano di assegnazione dei posti ai vincitori
e idonei del concorso di cui sopra, il
dottor Poillucci afferma che la dichiara-
zione di indisponibilità era necessaria « per
assicurare unicità di direzione in talun i
uffici, nei quali sono in corso trasforma-
zioni tecnologiche dei servizi, e per even-
tuali incompatibilità ambientali » . Motiva-
zione davvero singolare che però mal na-
sconde una bassa operazione clientelare ,
essendo a tutti noto a Vasto che la Bar-
bieri è una dirigente della DC e consiglie-
re comunale di questo partito. Tra l 'altro ,
se dovessero valere i criteri avanzati da l
dottor Poillucci, bisognerebbe verificare ,
in ogni ufficio e per ogni dipendente, l a
esistenza o meno di « eventuali incompa-
tibilità ambientali » ;

se risponda al- vero l 'affermazione
fatta dal dottor Poillucci, davanti alle or-
ganizzazioni sindacali di categoria, di di-
sporre, per la dichiarazione di indisponi-
bilità dell'ufficio di Vasto, di autorizza-
zione ministeriale n. 5023/DCP/2/2 del 1 3
maggio 1983 ; e, in caso affermativo, qual i
sona i motivi per i quali il Ministero (Di-
rezione centrale del personale) ha dato .
tale autorizzazione e se, comunque, condi-
vida una tale procedura che, come nel ca-
so in questione, dà luogo a favoritismi ne i
confronti di alcuni e a discriminazioni ne i
confronti di tutto il resto del personale .

(5-00392)

PETROCELLI, TORELLI, GUALANDI E

CONTI. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri ed ai Ministri dell'interno e pe r
la funzione pubblica. — Per conoscere se
risponde al vero, come si evince da alcu-
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ni organi di informazione, che il Ministro
per la funzione pubblica ha consegnato ai
responsabili di categoria un documento
contenente le proposte economiche e nor-
mative relative al contratto di lavoro per
i vigili del fuoco, attualmente in discus-
sione tra sindacati e Governo, il quale ,
tra l'altro, prevede un diverso scagliona -
mento degli aumenti rispetto a quelli de-
gli impiegati civili dello Stato, ai quali è
stata attribuita la dinamica salariale cor-
rispondente: gennaio 1983 = 40 per cen-
to; gennaio 1984 = 85 per cento ; gennaio
1985 = 100 per cento ; per i vigili del fuo-
co, invece, è previsto : gennaio 1983 = 25
per cento; gennaio 1984 = 70 per cento ;
gennaio 1985 = 100 per cento .

Gli interroganti, convinti che si tratti
di una ingiustificata sperequazione, chiedo -
no se il Governo ritenga necessario di ri-
vedere tale orientamento .

	

(5-00393)

GUALANDI, PETROCELLI, TORELLI E

CONTI . — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e ai Ministri dell'interno e per
la funzione pubblica . — Per sapere -

ricordato che l'articolo 43 della legge
1° aprile 1981, n . 121, prevede l'approva-
zione del contratto di lavoro per i lavo-
ratori della polizia di Stato e che lo stesso
nella parte economica è valido anche pe r
le altre forze dell 'ordine, ai sensi dell'arti-
colo 16 della suddetta legge ;

considerato che da circa tre mesi so-
no in corso le trattative tra Governo e
sindacati di polizia, sostenute dalla par-
tecipazione attiva e responsabile degli in-
teressati in tutta Italia, al fine di defini-
re il primo contratto di categoria (livell i
funzionali, orario, indennità pensionabile,
straordinari, ecc .) ;

tenuto conto della specificità di tale
contratto e del ruolo insostituibile che
svolgono le forze dell'ordine nella lotta
contro mafia, terrorismo e criminalità or-
ganizzata -

se risponda al vero, come hanno ri-
portato alcuni giornali, che il Governo, in
risposta alla piattaforma sindacale, ha pro-
posto di estendere solo in parte i livell i
retributivi già concessi agli altri dipenden-
ti pubblici e, in particolare, chiedono di
conoscere per quali motivi agli impiegati
civili dello Stato la dinamica salariale do-
vrebbe avere il seguente andamento : gen-
naio 1983: 40 per cento; gennaio 1984 :
85 per cento; gennaio 1985 : 100 per cento ;
mentre per le forze dell'ordine si dovreb-
be avere un ingiustificato rallentament o
che mortifica inutilmente la categoria : gen-
naio 1983 : 25 per cento; gennaio 1984 :
70 per cento; gennaio 1985 : 100 per cento .

Nel caso che quanto sopra corrisponda
a verità, gli interroganti chiedono al Go-
verno cosa intenda fare per evitare una
così palese discriminazione.

	

(5-00394)
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INTERROGAZION I

A RISPOST-A SCRITT A

ZANONE. — Ai Ministri per il coordi-
namento della protezione civile e dei lavo-
ri pubblici . — Per sapere – premesso :

che gli abitanti di Anacapri sono, per
svariati giorni, rimasti isolati a causa d i
un 'ennesima frana che riversandosi sull a
strada provinciale ha bloccato il traffico;

che il ripetersi di tali eventi franosi
ha, negli ultimi anni, creato difficili con -
dizioni di vita sull'isola con pericoli ri-
correnti per la sicurezza della popolazio-
ne e danni gravi alle attività turistiche;

che ancora una volta si intendereb-
be risolvere questo problema con una mi-
sura improvvisata, assai costosa e, certa-
mente, non risolutiva quale il prolunga-
mento del tunnel metallico eretto sull a
strada dopo l'ultima frana –

se non ritengano opportuno, invece ,
realizzare interventi duraturi di norma-
lizzazione dell 'assetto del territorio che
evitino, nel futuro, il ripetersi continuo
di cedimenti del terreno .

	

(4-01820)

CANNELONGA, LOPS E CECI BONI -
FAZI. — Al Ministro della marina mercan -
tile. — Per sapere – premesso che è stata
decisa l'istituzione di una linea di collega-
mento marittimo tra l'Italia e l 'Albania e
che tale collegamento avverrà direttamen -
te fra Trieste e Durazzo - per quali moti -
vi non si è ritenuto di inserire una sosta
a Bari immediatamente prima di Durazzo
rilevando che tale scelta contribuisce a iso-
lare ulteriormente i porti del Mezzogiorn o
considerando anche il fatto che in previ -
sione della istituzione di detta linea era
già stata ridotta la frequenza del servizio
Bari-Dubrovnik da settimanale a decadale .

(4-01821)

DE MICHIELI VITTURI . — Al Mini-
stro di grazia e giustizia. — Per sapere' –
premesso che gli organici dell'amministra-
zione giudiziaria nella provincia di Gori-
zia sono insufficienti in quanto al loro
completamento mancano almeno un se-
condo sostituto alla procura della Repub-
blica, e un giudice di tribunale, ma so-
prattutto su quanti dal ristretto organico
odierno sono stati sinora sottratti : un
pretore a Gorizia, i pretori e i cancel-
lieri alle preture di Cormons e di Gradi-
sca, due cancellieri alla pretura di Go-
rizia, un cancelliere e tre dattilografe al
tribunale, un segretario e una dattilogra-
fa alla procura, tutto questo mentre s i
attende che, con il trasferimento di due
giudici rimanga del tutto paralizzata l'at-
tività del Tribunale - quali urgenti, ma
anche concreti e responsabili, interventi
si intendono adottare al fine di porre tut-
ti gli uffici giudiziari .di una delicata area
del territorio nazionale in grado di ope-
rare seriamente e in maniera solerte .

(4-01822)

CAFARELLI. — Al Ministro della mari-
na mercantile. — Per sapere se ritenga op-
portuno intervenire acché i porti marittimi
dell'Italia meridionale non, vengano ulte-
riormente penalizzati .

E di questi giorni la notizia della crea-
zione della linea di navigazione Trieste-Du-
razzo con la conseguente cancellazione del-
la naturale zona economica della Avanma-
re barese, costituito da Jugoslavia meridio-
nale e Albania, dirottandola. verso paesi
del nord.

Per creare tale linea, si è reso necessa-
rio ridurre la frequenza del servizio Bari-
Dubrovnik da settimanale a decadale, con
un danno per l'economia non del tutto
trascurabile .

Il Consorzio del porto di Bari, ha in-
teso rivolgere una vibrata protesta sia a l
Ministero della marina mercantile sia alla
Società Adriatica di navigazione, sottoli-
neando il danno che tale azione arreche-
rebbe ai rapporti Bari-Albania le cui eco-
nomie sono strettamente legate . (4-01823)
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DEL DONNO. — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . — Per sa-
pere :

1) quanto c'è di vero nelle dichia-
razioni del professor Argan sulla annun-
ziata chiusura per cinque anni della Gal-
leria nazionale di arte moderna;

2) se non sembri palesemente pole-
mico il provvedimento stesso di chiusura
giacché nulla vieta di procedere per parti ,
continuando a garantire la godibilità par-
ziale della collezione .

	

(4-01824)

DEL DONNO. — Al Ministro del tesoro.
— Per sapere che cosa intenda fare per
dare sollecito corso alla pratica di pensio-
ne di guerra del soldato Marinelli France-
sco, nato a Terlizzi (Bari) il 16 settembre
1983 ivi residente in via Rossini 67, nume-
ro di posizione 1729812/D .

Il giudizio della commissione è stat o
accettato dall 'interessato .

	

(4-01825)

RUSSO RAFFAELE. — Al Ministro
dei lavori pubblici. — Per sapere - pre-
messo :

che i mezzi di soccorso e quelli del-
le forze dell'ordine spesso non riescono
a svolgere i loro compiti con tempesti-
vità, perché non trovano possibilità d i
accesso alle autostrade o non riescon o
ad uscire dalle stesse ;

che l'intralcio a questi servizi indi-
spensabili è costituito dall'intasamento
dei caselli autostradali che, con partico-
lare intensità, si verifica nei periodi fe-
stivi e feriali ;

che è necessario assicurare la mas-
sima speditezza dei soccorsi e degli in-
terventi di polizia --

quali provvedimenti intenda adotta-
re e se ritiene -opportuno disporre che ,
lì dove esistono più caselli autostradali ,
il primo di sinistra, in entrata ed in
uscita, sia utilizzato esclusivamente dai

mezzi di soccorso e da quelli dei Corp i
di polizia, così come avviene in vari pae-
si europei .

	

(4-01826)

RUSSO RAFFAELE . — Ai Ministri de l
commercio con l'estero, degli affari esteri,
dell'industria, commercio e artigianato e
del lavoro e previdenza sociale. — Per sa-
pere - premesso che:

la nuova ondata protezionistica che
sta attraversando un po ' tutti i paesi in-
dustrializzati sta diventando sempre più
preoccupante non tanto perché i singoli in-
terventi sono particolarmente efficaci ,
quanto perché vengono adottati sempre
più frequentemente e in dosi sempre più
massicce ;

una delle metodiche neoprotezionisti-
che utilizzate, a danno delle esportazion i
italiane, è quella degli standards tecnici :
atteso che una industria italiana intenda
esportare un qualsiasi prodotto deve, pri-
ma di tutto, chiedere al governo importa..
tore quali sono gli standards tecnici (para -
metri connessi con la qualità e quantità
dei prodotti utilizzati nella costruzione, si-
stemi di sicurezza e di salvaguardia, coef-
ficienti antinquinamento, anni di garan-
zia, ecc.), poi deve produrre un prototipo
che corrisponda ai requisiti richiesti e, in-
fine, deve spedirne uno al locale ufficio di
certificazione sperando di aver ottemperato
a tutte le richieste . Insomma una notevole
perdita di tempo- che ha già prodotto, con
il blocco di grossi quantitativi di merci ,
gravi danni allo export italiano ;

altri danneggiamenti alla produzione
industriale italiana, con notevoli perdite
anche di quote interne di mercato, sono
causati dal permettere l'importazione di
prodotti in regime di dumping (sottocosto)
e senza verificare se siano o meno dotat i
di tutte le abilità necessarie -

quali urgenti e concrete iniziative in-
tendano adottare affinché, al fine di non
penalizzare ulteriormente l 'export italiano
con grosse quote di prodotti invenduti ed
evidenti riflessi sui livelli occupazionali, sia
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messo a punto un nuovo strumentario d i
misure in grado di coordinare e promuo-
vere nuove iniziative di politica industriale.

(4-01827)

MANNA. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere - premesso :

che l'articolo 88 della legge n. 219
del 14 maggio 1981 stabiliva che: i gio-
*vani, che, di leva nel triennio 1981, 1982 ,
1983, risiedevano nei comuni danneggiat i
dal terremoto del 23 novembre 1980, po-
tevano prestare, anziché il solito servizio
militare, servizio civile nelle loro zone de-
vastate presentando domanda apposita al
Ministero ;

che, con legge successiva, la n. 187
del 29 aprile 1982, i giovani di leva de-
gli anni 1981 e 1982, aspiranti o non
aspiranti a prestare servizio civile, furo-
no di punto in bianco « esonerati a tutti
gli effetti » : perché, si disse, la Repub-
blica era a corto di strutture capaci di
risolvere il problema dell'avviamento de i
coscritti ai presìdi della protezione civile :
la protezione civile avrebbe trovato diffi-
coltà insormontabili ad utilizzarli, il mo-
mento storico era assai delicato, il Mini-
stero della protezione civile tutto potev a
essere fuorché un Ministero ;

che, inoltre, mentre settantamila gio-
vani (tanti i coscritti interessati della
Campania, della Basilicata e della provin-
cia di Foggia) correvano a chiedere lumi
agli addetti delle cose militari di casa
loro, e mentre costoro, a corto di argo -
menti, riuscivano a dare risposte soltanto
poco chiare o poco convincenti, la faccen-
da si imbrogliava completamente poiché
la direzione generale del Ministero della
difesa ordinava agli Uffici di leva le visi -
te selettive, gli arruolamenti e le susse-
guenti partenze (Servizio civile ? Esone-
ro ? Naja ? Omnia trina perfecta sunt, di-
cevano i romani, è vero : qui, però, d i
perfetto vi è soltanto il busillis) -

se non ritenga giunta l'ora di chia-
rire quale destino, quale dei tre, il Go-
verno ha stabilito di riservare ai giovani

di leva nel triennio 1981-1983 residenti
nelle zone che furono colpite dal terre-
moto del 23 novembre 1980.

	

(4-01828 )

MANNA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri per il coor-
dinamento della protezione civile e del-
la sanità. — Per sapere quali provvedi -
menti intendano adottare di fronte al
fatto, davvero grottesco, che, a dispetto
della doverosa propensione speciale che
il Governo va mostrando per le popo-
lazioni della bradisismica zona puteolana,
le farmacie che servono queste popola-
zioni hanno avuto il bene di riscuotere
l'ultimo rimborso in ordine di temp o
nell 'ormai lontano mese di agosto : e
questo perché la sollecitatissima , USL
n. 22 (proprio quella di Pozzuoli, che d a
vrebbe pagare) non paga, non ha fon-
di -sufficienti, sta peggio delle altre US L
campane che qualche giorno fa hanno
messo in pagamento i rimborsi del me-
se di settembre .

	

(4-01829)

PRETI . — Al Ministro della sanità. —
Per sapere se ritenga opportuno interve-
nire a favore di Vincenzo Muccioli e del -
la comunità per ex drogati. di San Patri-
gnano di Rimini, documentando l'impor-
tanza dell'opera sanitaria e sociale svolt a
dalla comunità stessa, ove sono accolti
attualmente 300 giovani, e dalla quale so-
no usciti guariti e redenti un gran nu-
mero di ragazzi .

Questa comunità è infatti bersagliata
dalla magistratura, che ora, con una sen-
tenza di rinvio a giudizio formula accuse
gravissime nei confronti degli organizza-
tori della comunità, quali il sequestro di
persona, le lesioni, la truffa, l'esercizio
abusivo della professione medica e psi-
chiatrica .

È inconcepibile che uno Stato, il qua -
le si definisce sociale, si disinteressi d i
una iniziativa di così alto rilievo, che po-
trebbe estendersi altrove, lasciando tutto
in mano alla magistratura, che opera di
sua iniziativa, sulla base di considerazio-
ni discutibili, di fronte all'inerzia degli
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organi di Governo, che non hanno mai
cercato di coordinare l'attività della co-
munità di San Patrignano con la politi-
ca sanitaria svolta dal Ministero e dalla
regione.

	

(4-01830)

DEL DONNO . — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere che cosa intenda fare
per dare esito alla domanda di sovvenzio-
ne, contro cessione di quota della retribu-
zione, inviata a Roma alla direzione gene-
rale degli Istituti di previdenza, dal signor
Ventriglio Guido, vigile urbano nel comu-
ne di Carapelle (Foggia), il quale, avendo
maturato il quinto degli anni di servizio ,
necessari ad ottenere la sovvenzione, i n
data 1° novembre 1983, si è iscritto ad
una cooperativa edilizia ed attende con
ansia la necessaria sovvenzione. (4-01831)

CRUCIANELLI. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere - in relazione alle
notizie circolate in seguito all'incontro tr a
i Ministri della difesa degli Stati Uniti e
della RFT, Weinberger e Woerner, circ a
la prossima sostituzione dei sistemi missi-
listici nucleari Nike Hercules per la difesa
antiaerea ad alta quota situati in Germa-
nia con i più moderni e convenzionali si-
stemi Patriote e Roland

1) se progetti simili sono all'esame
delle autorità militari italiane ;

2) quante batterie di Nike Hercules
sono installate oggi in Italia, e con qual i
mezzi convenzionali se ne prevede la so-
stituzione ;

3) quali siano i costi e i tempi pre-
visti per tale operazione .

	

(4-01832)

CORSI . — Al Ministro della marina
mercantile . — Per sapere - premesso :

che a Porto Ercole (Grosseto) í mo-
topescherecci rimangono in rada e non
possono attraccare alla banchina per i
mancati interventi di modifica del porto ;

che, oltre alle difficoltà generali de l
settore della pesca, aggiungere il rischi o
di rimanere tutta la notte al largo per-
ché il mare è mosso, non rappresenta
certamente un incentivo allo sviluppo di
una attività che ha un notevole peso nel-
la tradizione e nell'economia della zon a
e da cui si vanno sempre più allontanan-
do i giovani -

se ritenga, in attesa della realizza-
zione di un progetto razionale e organico
che adegui l'approdo alle nuove esigen-
ze, di disporre il finanziamento e l'esecu-
zione di almeno quelle opere di difesa e
di modifica che si stanno palesando d i
assoluta urgenza e necessità .

	

(4-01833)

FACCHETTI. — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali . — Per conoscere :

se risponde a verità il fatto che, nel
corso del suo recente viaggio a Torino,
aderendo alle richieste di alcuni lavorator i
in cassa integrazione, avrebbe « invitato »
l'amministrazione comunale di Torino ad
accollarsi le spese di circa 1 .000 bollette
ENEL intestate a tali lavoratori ;

se gli risulta che, da un esame più
accurato di alcuni casi di bollette con ad -
debiti di una certa rilevanza, sia stato ac-
certato che i forti consumi erano dovut i
al funzionamento casalingo di macchine
utilizzate per lavoro nero a domicilio ;

i motivi, in ogni caso, di un atteggia-
mento che, se rispondente al vero, sem-
brerebbe ispirato, più che a motivi uma-
nitari, ad atteggiamenti di tipo paterna-
listico assistenziale di radice borbonica,
poco compatibili con le tradizioni, anche
storiche, di una città come Torino .

(4-01834)

PATUELLI. — Al Ministro del tesoro.
— Per sapere - considerato :

il veto posto dalla CONSOB alla
ammissione del Credito Romagnolo alla
quotazione al mercato ristretto ;
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che negli ultimi anni società e ban-
che con lo stesso peso economico del
Credito Romagnolo sono state, invece, ac-
cettate ;

che la CONSOB, a causa del ripe-
tersi di crisi al suo vertice, non opera
nella pienezza dei suoi ruoli e dei suoi
poteri

le ragioni di fondo di tale esclu-
sione ;

i provvedimenti che si intendan o
adottare per evitare il ripetersi in futuro
di fatti analoghi ;

le ragioni del rinvio delle nomin e
dei vertici della CONSOB da parte del
Governo .

	

(4-01835)

ZAMPIERI. — Al Ministro del tesoro.
— Per sapere –

premesso che:

la Banca d'Italia ha autorizzato ,
circa un anno fa, la apertura in Rovigo
di uno sportello alla Cassa di risparmio
di Ferrara ;

nello stesso capoluogo operavano
già la Cassa di risparmio di Padova e Ro-
vigo e la Banca del monte di Rovigo, isti-
tuti in concorrenza fra di loro, oltre a d
altre sette banche di tutte le categorie;

ad una interrogazione a risposta
scritta presentata dall 'onorevole Antonio
Zanforlin in data 24 aprile 1982 (nume-
ro 4-14165) per conoscere i criteri che han-
no presieduto a tale autorizzazione, il Mi-
nistro del tesoro rispondeva che tali cri-
teri corrispondevano all 'obiettivo della Ban-
ca d 'Italia di conseguire un più omoge-
neo grado di concorrenza, una diversifi-
cazione ed un potenziamento della strut-
tura creditizia sulla piazza di Rovigo ;

ciò premesso e, richiamata altra in-
terrogazione, sempre dell 'onorevole Zan-
forlin in data 1° febbraio 1983 (nume-
ro 4-18462), alla quale non si è data al-
cuna risposta nonostante sia stata solle-
citata (9 maggio 1983) – con la quale si
precisava che, in ordine alla temuta pe-
nalizzazione nei confronti della Cassa di

risparmio di Padova e Rovigo il Mini-
stro, nella sua risposta, puntualizzava che
« nell'area di mercato della piazza in que-
stione la richiamata Cassa di risparmio
(la sola azienda locale che aveva avanza-
to istanza di apertura di un ulteriore
sportello), occupa una posizione di pre-
minenza con n . 6 dipendenze e che per-
tanto per raggiungere gli obiettivi di con-
correnza e di potenzialità della struttura
creditizia della piazza è stata data prefe-
renza alla Cassa di risparmio di Ferra-
ra »

se, pur in presenza di tutte le ca-
tegorie giuridiche di aziende di credito
esistenti sulla piazza di Rovigo, la aper-
tura di uno sportello della Cassa di ri-
sparmio di Ferrara anziché una diversifi-
cazione non sia stata una duplicazione
nella stessa categoria delle Casse di ri-
sparmio in senso opposto al fine della
più omogenea concorrenzialità, dal mo-
mento che alla Cassa di risparmio di Pa-
dova e Rovigo è stata negata l 'apertura
dello sportello di cui aveva fatto ri-
chiesta ;

se, anche alla luce delle risultanze
ottenute dallo sportello della Cassa di
risparmio di Ferrara, l'obiettivo del po-
tenziamento dei servizi bancari sulla piaz-
za di Rovigo poteva meglio essere rag-
giunto consentendo una maggiore artico-
lazione della struttura di un istituto qua-
le la Cassa di risparmio di Padova e Ro-
vigo che per la sua già dimostrata capa-
cità di offrire una larga gamma di ser-
vizi in tutti i settori (fondiario, agrario ,
industriale, eccetera) a sostegno delle esi-
genze di sviluppo economico della zona;

se, nell'affermare che la Cassa di
risparmio di Padova e Rovigo dispone
sulla piazza di Rovigo di ben 6 dipen-
denze quando da oltre cinquanta ann i
ne ha solo e solamente due, il Ministro
sia incorso in un mero errore statistico
oppure se da tale dato, assunto come ve-
ro, discenda il più grave e dannoso er-
rore che ha portato la Banca d'Italia a
valutare la preminenza della Cassa di ri-
sparmio di Padova e Rovigo fino al non
accoglimento della sua richiesta di un
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altro sportello per non accrescere ulte-
riormente la sua dimensione ;

se non sia stata ugualmente errata
e non conforme al vero l'informazione
del Ministro secondo cui la Cassa di ri-
sparmio di Padova e Rovigo è stata la
sola azienda di credito locale a chiedere
l'assegnazione di un altro sportello quan-
to sempre in Rovigo, oltre a quello del-
la Cassa di risparmio di Ferrara, è aper-
to da circa un anno un nuovo sportel-
lo, sia pure a limitata operatività, dell a
Banca popolare di Padova, Treviso e Ro-
vigo che in tal modo viene ad avere, nel -
lo stesso comune di Rovigo, ben tre di-
pendenze sfavorendo manifestamente i n
tal modo l'operatività della Cassa di ri-
sparmio di Padova e Rovigo che conti-
nua ad operare con solo due dipendenze
con evidente alterazione degli equilibri
strutturali e concorrenziali certamente in-
coerenti con le direttive e con i criteri
che presiedono • la conclamata politica di
autorizzazione degli sportelli bancari ;

se non ritenga di ristabilire, con ur-
genza, un più equo livello di competiti-
vità fra le banche della piazza di Rovig o
e di promuovere le effettive condizioni
per un reale potenziamento della strut-
tura bancaria su detta piazza, assegnan-
do subito lo sportello richiesto alla Cas-
sa di risparmio di Padova e Rovigo, evi-
tando di rinviare ulteriormente la richie-
sta ad un futuro piano di nuove asse-
gnazioni onde non protrarre una situa-
zione penalizzante e dannosa per un isti-
tuto, come la Cassa di risparmio di Pa-
dova e Rovigo, il cui ruolo primario de-
riva soprattutto dalla larga fiducia di cui
gode presso il pubblico il quale continua
a non capire l 'atteggiamento dell'autorità
monetaria.

	

(4-01836)

VITI . — Al Ministro delle partecipazio-
ni statali. — Per conoscere quali prospet-
tive si coltivino per gli impianti della
Combustibili nucleari, allogati presso
l'ENEA di Rotondella, in Basilicata, im-
pianti che, com'è noto, operano nella fab-
bricazione di elementi di combustibile per
la centrale elettronucleare di Latina .

L'impianto, realizzato nel 1969, venne
gestito con 16 unità operative e produsse
negli anni 1969-1972 . Successivamente rima-
se fermo per cinque anni. L'impegno del-
la regione Basilicata e delle forze politiche
e sociali lucane consentì che l'attività del-
la Combustibili nucleari di Rotondella ri-
prendesse con un organico di 11 unità nel
1978 .

Nel luglio del 1983 la Combustibili nu-
cleari ha firmato con l'ENEL un contrat-
to per una produzione di 100 tonnellate
di elementi di combustibile : attività che
la vedrà impegnata fino al 31 ottobre
1985 .

L'interrogante chiede di conoscere :

se esista un disegno di medio perio-
do, all'interno dello sforzo che il paese
sta compiendo per dotarsi di una efficace
politica dell'energia, che consenta di guar-
dare all'impianto di Rotondella più come
ad un episodio, soggetto alle mutevoli con-
giunture e umori dell'ENI e dell'AGIP, in-
vece come ad una autentica risorsa, de-
gna di essere potenziata e arricchita ;

se ci si renda conto dei doveri di
coerenza che le partecipazioni statali han-
no verso la Basilicata, regione nei con-
fronti della quale l'ENI ha accumulato
inadempienze vistose : non si intende per-
ché un impianto quale quello di Roton-
della non possa essere potenziato soprat-
tutto dal punto di vista dei programmi d i
ricerca, sperimentazione e produzione uti-
lizzando, se possibile, personale qualificato
reperibile in loco e integrandolo con per-
sonale qualificato posto a Pisticci in cas-
sa integrazione nelle attività ANIC . Tutto
ciò con l'avvertenza che potrebbe esserci
l'interesse di personale cassintegrato pro-
veniente dall'area ionica a trasferirsi a
Rotondella, sottoponendosi magari ad un
ciclo di riconversione professionale ;

se si sia, infine, pensato, in qualche
modo, ai carichi di lavoro gravanti attual-
mente sulle 11 unità operative impegnate
nell'impianto della società Combustibili ,
tali che l'azienda deve ricorrere a incen-
tivi rilevanti che, invece, nell'ambito di
una politica delle risorse e delle strutture
più adeguata, potrebbero essere convertiti
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in autentici investimenti finalizzati al po-
tenziamento della strategia energetica del
paese.

L 'interrogante esprime l 'auspicio che il
Ministro voglia dare una risposta compiu-
ta e rassicurante soprattutto in ordine al-
le prospettive per gli impianti e per i
lavoratori e tecnici (tutti operatori d i
prim'ordine e di grandissima qualificazio-
ne scientifica) e ai tempi delle prevedibil i
operazioni di rilancio e sviluppo del
centro .

	

(4-01837)

BAGHINO. — Al Ministro del tesoro.
— Per sapere se è in corso l 'accogli -
mento del ricorso presentato sino dal
16 marzo 1982 alla direzione generale del-
le pensioni di guerra, dal signor Fran-
cesco Scio .

L'istanza riguarda la revisione del de-
creto 014449 Ri-Ge (posizione istruttoria
14260), notificato all ' interessato il 18 di-
cembre 1981, ai sensi dell'articolo 78 del
decreto del Presidente della Repubblica
23 dicembre 1978, n . 915 . Va rilevato ch e
il ricorrente è stato detenuto per motivi
politici nei campi di concentramento di
Bresso e Monza e nel carcere giudiziari o
di San Vittore in Milano dal 26 giugn o
1945 al 16 luglio 1946, dove più volt e
fu colto da violente crisi enteroemorra-
giche .

La trascorsa detenzione consentirebb e
di superare l 'eccezione di cui all 'articolo
89 della legge n . 913 del 1968 cui fa ri-
ferimento il decreto in oggetto.

Infatti, l 'articolo 127 del già citat o
decreto del Presidente della Repubblica
n. 915 del 23 dicembre 1978, al Tito-
lo X relativo alle disposizione finali e
transitorie, stabilisce che nei confronti
degli ex prigionieri di guerra, ex inter-
nati militari, ex deportati per ragioni po-
litiche, religiose e ideologiche, per la con-
statazione sanitaria delle lesioni, ferite o
infermità che si assumano conseguenti
allo stato di cattività sofferta, ecc. si
prescinde dal termine di cui al second o
comma dello stesso articolo.

Il quinto comma del medesimo arti-
colo 127 precisa, inoltre, che, nei casi

in cui risulti che l'interessato, entro i l
termine di cui al secondo comma abbia
subito ricovero ospedaliero o accertamen-
ti da cui sarebbe potuta derivare la pre-
scritta constatazione, ma la relativa do-
cumentazione non sia reperibile per cau-
sa di forza maggiore, si prescinde da l
predetto termine; in tale ipotesi, si con-
clude, ai fini della dipendenza da cause
di guerra delle invalidità denunciate ,
può tenersi conto delle particolari ca-
ratteristiche delle invalidità medesime e
di ogni altro elemento di prova . A tal
fine la documentazione necessaria è sta-
ta a suo tempo presentata.

	

(4-01838)

VALENSISE. — Al Ministro dell 'inter-
no. — Per conoscere quali iniziative siano
state assunte dalle competenti autorità d i
polizia e dei carabinieri nei confront i
della signora Esther Stadler, residente in
Horgen (Svizzera) Aubrigstr . 14, moglie
divorziata del cittadino italiano De Bar-
tolo Cataldo, in conseguenza della sottra-
zione del minore Giuseppe Patrik De Bar-
tolo, di anni otto, posta in essere dalla
detta signora Stadler il 16 marzo 1983 in
Torretta di Crucoli (Catanzaro), prelevan-
dolo avanti alla scuola e caricandolo su
un'auto, senza tener conto del fatto ch e
il piccolo viveva con il padre fin dal 1977,
col pieno consenso della stessa Stadler
che aveva ben volentieri rinunziato all'af-
fidamento del bambino deciso con sen-
tenza 18 maggio 1978 del tribunale di-
strettuale di Baden, tanto è vero che mai
aveva ritenuto di far delibare tale sen-
tenza dalla giurisdizione italiana.

Per conoscere, altresì, se le eventual i
iniziative assunte dalle competenti autori-
tà di polizia e dei carabinieri a seguito
della immediata denunzia da parte del D e
Bartolo abbiano originato un procedimen-
to penale e se gli risulti lo stato di tale
procedimento .

Per conoscere, ancora, se sia al cor-
rente dell 'esito della circostanziata de-
nunzia dei fatti proposta al pretore d i
Cirò (Catanzaro) dal De Bartolo.

(4-01839)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

GASPAROTTO. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere - premesso che :

con decreto, pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale del 7 dicembre 1983, ha de-
ciso, nella qualità dì Ministro delle finan-
ze, di chiudere il 31 dicembre 1983 gl i
uffici distrettuali delle imposte dirette d i
San Vito al Tagliamento e di Spilimber-
go e di trasferire, a partire dal 1° gen-
naio 1984, l'ufficio di San Vito al Taglia -
mento con i relativi comuni nell 'ambito
del distretto di Pordenone e l 'ufficio d i
Spilimbergo nell 'ambito del distretto d i
Maniago ;

i consigli comunali di San Vito al
Tagliamento e di Spilimbergo nonché la
unanimità delle associazioni economiche ,
sociali e professionali delle zone interes-
sate, si sono espresse ripetutamente con-
tro la chiusura;

a più riprese il problema è stat o
sottoposto all 'attenzione del Parlamento e
il Ministro competente nel luglio 1982 di-
chiarava che il problema della ridetermi-
nazione delle circoscrizioni era oggetto d i
attento esame da parte dell 'amministra-
zione ;

senza una preventiva informazione e
discussione sulle risultanze elaborate dal-
l 'amministrazione, con decreto si sono po-
sti i parlamentari e le popolazioni inte-
ressate di fronte a un fatto compiuto ;

la chiusura di tali servizi crea gra-
vi disagi nei territori dei mandamenti in-
teressati, sotto l'aspetto socio-economico ,
nonché un progressivo e pericoloso svuo-
tamento delle competenze amministrative
periferiche dello Stato ;

l'attuale ufficio delle imposte di San
Vito serve un'area di 10 comuni con
40.000 abitanti (e che il comune è sede
dell'Unità sanitaria locale, di distrett o
scolastico e di una zona industriale di

supporto regionale) e con dislocazione di-
sagiata rispetto a Pordenone e scarsamen-
te servita dai trasporti pubblici ;

l'ufficio di Spilimbergo serve un va-
sto territorio con numerosi comuni, tutti
di montagna, con scarsa e limitata pre-
senza di trasporti pubblici e di collega -
mento con Maniago, e che la zona è sta-
ta duramente colpita dal terremoto del
1976, dove grande è l 'impegno e lo spi-
rito di sacrificio della popolazione, per l a
ricostruzione e il ripristino delle aree col-
pite ;

già da tempo sono stati soppressi
gli uffici del registro con disagi ancora
oggi verificabili ;

le precarie situazioni degli uffici del-
le imposte dirette di Pordenone e Mania-
go rendono nell ' immediato impraticabile ,
iI trasferimento di quello di San Vito e
Spilimbergo ;

le popolazioni, unitamente ai comu-
ni, alle associazioni economiche, sociali ,
professionali si stanno mobilitando contro
!a chiusura -

se non ritenga di intervenire tempe-
stivamente, per sospendere la decisione d i
chiusura e trasferimento degli uffici delle
imposte di San Vito e Spilimbergo e d i
riconsiderare l 'opportunità di ripristinare
gli uffici del registro e l 'istituzione di uf-
fici territoriali dell'IVA .

	

(3-00485)

DEL DONNO. — Al Governo . — Per
sapere :

1) se in vista del cattivo andamento
della stagione turistica è stata posta i n
evidenza l ' inderogabile urgenza di dotare
il turismo garganico di strutture in gra-
do di garantire una competitività mag-
giore. In questa prospettiva ha decisiva
importanza il problema dei collegamenti
e delle comunicazioni, le cui carenze, da-
ta la particolare e sfavorevole posizione
geografica del promontorio, decentrato
rispetto ai maggiori flussi turistici, costi-
tuiscono un_ serio ostacolo per il defini-
tivo decollo turistico del Gargano ;
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2) quali sono i motivi che ostaco-
lano il rapido completamento della su-
perstrada del Gargano settentrionale che
attualmente s 'interrompe all 'altezza di
Rodi mentre dovrebbe unire il casello
autostradale con tutte le maggiori locali-
tà turistiche del Gargano, alcune delle
quali, come Peschici e Vieste, località in-
cantevoli, non posseggono una viabilità ca-
pace di contenere gli elevatissimi volumi
di traffico che si registrano nella stagione
estiva .

Giova ricordare che è prevaricazione
politica escludere dal programma stralcio
del piano decennale per la grande viabi -
lità, la zona del Gargano, intensa di traffi -
co e ricchissima di prospettive turistiche .

(3-00486)

DEL DONNO. — Al Governo. — Per
sapere :

1) se è vero che a Roma si è final-
mente dato inizio ai lavori per la ferrovi a
Ostiense-aeroporto di Fiumicino ;

2) se non sembri assurdo quanto è
stato affermato in un servizio del Tele -
giornale dove si parla di quattro o cin-
que anni di lavoro per realizzare l'allac-
ciamento, anche se il tratto di ferrovia
da costruire ex novo è solo un chilometro
e si può realizzare in pochi mesi . (3-00487 )

MANNA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere :

se e quale differenza intercorra tra
il disavanzo accertato al 31 dicembre 198 1
dal commissario straordinario al comun e
di Napoli e il disavanzo risultante dal bi-
lancio consuntivo approvato dal consigli o
comunale ;

se l'amministrazione comunale di Na -
poli abbia o non abbia provveduto, a trat-
tativa privata, senza delibera e, dunque,
senza impegno di spesa, all'acquisto di
beni mobili per decine di miliardi ;

se, infine, abbia o non abbia com-
missionato, tramite il suo ufficio tecnico ,
lavori alle stesse condizioni, e cioè a trat-
tativa privata, senza delibera e, dunque ,
senza impegno di spesa .

	

(3-00488)

SEDATI E D'AIMMO. — Al Ministro
delle finanze. — Per sapere se intende
revocare il provvedimento di chiusura de-
gli uffici delle imposte dirette dei comuni
di Riccia e Trivento in provincia di Cam-
pobasso, accogliendo in tal modo la ri-
chiesta formulata dai rispettivi consigli
comunali a nome delle popolazioni inte-
ressate e così motivata :

i suddetti comuni sono tra i più im-
portanti della provincia di Campobasso ,
costituiscono i centri naturali delle rispet-
tive zone montane, in essi hanno sede per-
ciò le comunità montane del Fortore mo-
lisano e del medio Trigno e su di ess i
gravitano storicamente i comuni viciniori ;

tale funzione centrale fu riconosciuta
sempre dalle diverse amministrazioni sta-
tali, tant'è che nei suddetti comuni hanno
sede, tra l'altro, la pretura, la direzione
didattica, le scuole medie superiori, gl i
uffici agricoli di zona e stazioni forestali ,
nonché altri uffici ;

la stessa amministrazione finanziari a
aveva istituito in quei centri anche l'uffi-
cio del registro, la cui soppressione pro-
vocò grave disappunto nelle popolazioni
interessate per lo smantellamento gradua-
le di servizi pubblici proprio mentre s i
parla di riequilibrio delle condizioni di vi-
ta civile, sociale ed economica delle zon e
montane ;

i precedenti governi avevano evitato
la chiusura degli uffici delle imposte diret-
te, facendosi carico del disagio che deriva
alle popolazioni dalla necessità di accede-
re per qualsiasi pratica al capoluogo di
regione, perdendo tempo e denaro in viag-
gi che, durante l'inverno, sono difficili a
causa delle frequenti nevicate ;

le ragioni che precedono sono state
tenute opportunamente presenti dall'ammi-
nistrazione finanziaria per mantenere in
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vita uffici delle imposte dirette di pari (se
non di minore) importanza per numero
di abitanti interessati e per gettito tribu-
tario.

Gli interroganti chiedono, infine, di
mantenere in vita i suddetti uffici anche
per non contraddire le soluzioni già deli-
neate in Parlamento, nella passata legisla-
tura, secondo le quali si dovrebbero ac-
centrare in uffici periferici unici i servizi
delle imposte dirette, del registro e del-
l'IVA .

	

(3-00489)

MANNA. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere:

se risponda a verità, e quali sia-
no i motivi per i quali le prefetture di
tutta Italia hanno revocato o sospeso
cautelativamente le pensioni dei ciech i
ventesimisti che superano lire 4 .044 .60 5
di reddito annuo ;

se, in attesa di una definizione nor-
mativa della questione, non intenda bloc-
care i succitati comportamenti discrimi-
natori .

	

(3-00490)

GORLA, RONCHI E RUSSO FRANCO .
— Al Ministro per gli affari regionali . —
Per sapere - in relazione alla serie di con-
sultazioni che ha recentemente avuto con
i partiti rappresentati a livello locale e
non (PLI-PSDI) e che prossimamente avrà ,
il 15 dicembre, con i rappresentanti della
« Lista Alternativa per l 'altro Tirolo » sul-
la emanazione delle ultime nonne di at-
tuazione dello « Statuto di autonomia del -

l'Alto Adige » in merito alla costituzion e
del TAR regionale e uso del bilinguismo
nei processi giudiziari - quali criteri ha
seguito per la convocazione delle forze po -
litiche presenti nell'Alto Adige e se non
ritiene di dover consultare tutte le forze
politiche compresa Democrazia proletaria .

(3-00491)

TEDESCHI. -- Ai Ministri degli affari
esteri e per il coordinamento delle inizia-
tive per la ricerca scientifica e tecnologica .
— Per sapere -

premesso che come primo effetto de l
fallimento del vertice di Atene, sembra s i
sia arenato anche il progetto ESPRIT per
l'informatica europea ;

considerato il ritardo europeo ed ita-
liano in questo settore rispetto agli Stati
Uniti ed al Giappone e tenendo conto del -
l'importanza che tecnologie avanzate ed in-
formatica, assumono nella società contem-
poranea;

data ancora la velocità con la quale
il settore evolve, velocità che non è com-
patibile con tatticismi e ritardi - :

quali iniziative politiche intendono
promuovere per riprendere con rapidità i l

cammino del progetto che apre uno squar-
cio di novità sul cammino della CEE ;

se non ritengano necessario interes-
sare il Governo nella sua collegialità su
una questione di così vitale importanza
per il nostro futuro, anche per esaminare

eventuali iniziative alternative .

	

(3-00492)

*
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri,
per sapere - di fronte ai risultati del ver-
tice europeo di Atene che hanno visto il
Governo italiano difendere i legittimi in-
teressi del nostro paese in uno spirit o
di cooperazione e di collaborazione - :

le sue valutazioni circa il fallimen-
to del Consiglio di Atene e sulle conse-
guenze che questo provoca nel funziona -
mento delle istituzioni della CEE ;

quali siano le iniziative che il Go-
verno italiano intende proporre per con-
tribuire al rilancio della costruzione del -
l'unità europea, anche in vista della sca-
denza delle elezioni del Parlamento euro-
peo previste per il giugno prossimo ;

in particolare, anche alla luce delle
recenti dichiarazioni dello stesso Presi -
dente del Consiglio, quali siano le possi-
bilità di proporre in tutta la loro ampiez-
za le tematiche economiche (della mone-
ta europea, della industria, specie per
quanto riguarda i settori di avanguardia
e dell'agricoltura) ; sociali (problemi del-
l'occupazione e del mercato del lavoro) ;
culturali e della ricerca che devono ca-
ratterizzare il processo di integrazione
europea;

quale sia in particolare il sostegno
che il Governo italiano intende apportare
al progetto varato dal Parlamento euro-
peo per un nuovo trattato diretto al fine

di creare una vera e propria unione po-
litica europea .

(2-00214) « SPINI, FERRARI MARTE, GANCI ,

INTINI, LENOCI » .

I sottoscritti chiedono di interpellar
e il Presidente del Consiglio dei ministri, per

conoscere quali siano le valutazioni de l
Governo in ordine alla crisi della Giunta
della regione Calabria che si protrae sin
dall'aprile 1983 e quali siano gli intendi-
menti di fronte alle gravi conseguenze del-
la crisi sul Consiglio regionale della Ca-

labria che non è in grado di funzionare
per la impossibilità di formare una mag-
gioranza.

Per conoscere, in particolare, se il Go-
verno intenda avviare le procedure pro-
viste dall'articolo 126 della Costituzione ,
come formalmente richiesto dagli inter-
pellanti nella seduta della Camera del 22
novembre 1983, nel corso del dibattito
sulle mozioni relative alla Calabria, solle-
citando il parere della Commissione par-
lamentare per le questioni regionali, pre-
liminarmente necessario per la emissione
del decreto di scioglimento del Consiglio
regionale da parte del Presidente della
Repubblica, considerando la inderogabile
urgenza di affrancare la Calabria ed i suoi
problemi dal soffocante e pericoloso im-
mobilismo dell'istituto regionale che, per
altro, negativamente incide sulla vita del-
la regione intera producendo mortificanti
condizioni nella gestione delle questioni
più vitali, in conseguenza della mancanza
di responsabilità dei partiti della dissolta
maggioranza che hanno dimostrato di no n
valutare lè esigenze indilazionabili della
regione o di subordinarle al loro 'partico-
lare interesse .

Per conoscere, infine, le valutazioni del
Governo sulle gravi carenze di natura fun-
zionale connesse alla situazione denunziata
in ordine ai conti consuntivi inutilmente
richiesti alla regione dalla Corte dei conti,
nonché in ordine a tutti gli altri adem-
pimenti demandati dall'ordinamento alla
regione e che afferiscono all'interesse ir-
rinunciabile dei cittadini alla tempestiva
applicazione delle leggi vigenti, essendo,
evidentemente inammissibile un compor-
tamento di istituti pubblici contra legem,
ovvero extra legem, anche per le conse-
guenze di degrado e di inquinamento, di
indiretto stimolo agli abusi, di debolezza
nei confronti della criminalità organizzata
inevitabilmente connesse alla situazione .

(2-00215)

	

« VALENSISE, ALOI ».

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere se ritenga di predisporre gli oppor-
tuni accertamenti in merito alle ragioni
per cui la Liguria, e particolarmente Ge-
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nova, presenta una crisi idrica allarmante ,
non certamente dipendente unicamente dal-
la scarsità della pioggia di questi ultimi
tempi. Tanto è vero che sono in atto ac-
cese polemiche tra i responsabili dell'azien-
da AMGA che gestisce la distribuzione del -
l'acqua a Genova, oltreché responsabil e
dell'acquedotto Brugneto, e i responsabil i
degli acquedotti privati Nicolaj e De Fer-
rari Galliera.

Or sono dieci anni fa l'interpellante eb-
be già modo di intervenire alla Camera a
proposito della distribuzione dell'acqua e
della carenza idrica che soprattutto in Li-
guria viene registrata nei periodi di affol-
lamento turistico; allora ebbe assicurazio-
ni precise in merito. Assicurazioni che evi-
dentemente non erano fondate su concre-
te iniziative se è sufficiente una diminuzio-
ne nella caduta della pioggia per creare
disagi di notevole portata . A tutto ciò poi
si aggiunge, come è stato detto, una po-
lemica che ha tutta l'aria di servire a sca-
ricare le responsabilità facendo pensare
che veramente vi sia sotto questa cris i
idrica motivo di contrasto tra amministra-
zione pubblica e amministrazione privat a
ed anche colposo motivo concorrenziale .

(2-00216)

	

« BAGNINO » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – considerato :

che l'ENPAM fino ad oggi ha gestito
un capitale valutato circa 4.000 miliardi ;

che attualmente la pensione mensile
dei medici dopo i 65 anni si aggira alle
200 mila lire ;

che da tempo viene richiesto un de-

centramento amministrativo dello stesso

ENPAM nelle sedi di maggior importanza
e che questo decentramento non è mai
stato accordato, come non è mai stato
accordato (esempio Milano) un terminale
del cervello elettronico ;

che le migliaia di richieste presentate
da parte dei medici affinché sia puntualiz-
zata la loro situazione economica presso
l'ENPAM sono sempre rimaste inevase e
che addirittura si può ravvisare sia per l e
mancate risposte sia nelle risposte di tipo
evasivo e dilazionatorio dell'ente un totale
disinteresse motivato da disorganizzazioni
del servizio se non da cause ancora più
gravi ;

che a testimonianza di quanto sopra
esistono medici che dal 1980 chiedono in-
vano che l'ENPAM chiarisca la loro posi-
zione economica;

che nell'anno passato diversi articoli
sulla stampa nazionale hanno attaccato
violentemente con prove e dati di fatto i l
Presidente dell'ENPAM il quale non ha,
ci risulta, né smentito né querelato iI set-
timanale in questione -

se intenda chiarire i provvedimenti
che ritiene di dover prendere in merito
alla situazione interna dell 'ENPAM, alla
posizione finanziaria, alla conduzione fi-
nanziaria e alla politica pensionistica di
detto ente, così che i medici iscritti e pa-
ganti possano sapere la loro posizione an-
che nella tutela e nell'interesse della po-
polazione.

(2-00217) « MUSCARDINI PALLI, SERVELLO » .
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